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Cap. 

Intrighi dei cortigiani 

la discordia fra il re don, Ferdinando e 
suo genero V arciduca don Filippo . — Don 
Ferdinando fa tornare a vuoto i duegni dei 
partigiani dell' Arciduca maritandosi con 
Germana di Foix . — Mediazione delV Im- 
peratore di Germania ; negoziati per ri- 
stabilire la concordia fra il suocero ed il 
genero . — Trattato di Salamanca . — Ar- 
rivo deir Arciduca nella Spagna . — Egli 
ricusa di ratificare il trattato . — Condotta 
di don Ferdinando per impedire le male 
intelligenze . ~ Presagi di una guerra ern- 
ie . — Abboccamento a Remesal . — Nuovo 
trattato. ~ Disegni dell Arciduca per 
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sbrigarsi dalla mujgUe , 'e regnar solo. — Cor^, 
tes di ralladolid . — Morte delP arciduca 
don Filippo soprannomato il Bello . — Di- 
scordia della jlfohìlià nella scelta , di uh gor 
vernatorf del Regno . — P olitica del cardi-^ 
naie Xitnenes di Cisneros ; le sue cautele 
sottraggono, il Regno alla iinmineule anar- 
chia . — Don Fenlinando si arrende alle 
istanze degli amatori della pace , e inca- 
rica del governo, . — RistabUiinento delC or- 
dine e della tran<iHÌlUtà . — Congnisle nel-„ 
V Affrica . — Lega di Cambray . — Lega 
< ì^cra) *- Battaglia infelice di Ravenna . —, 
y'^ ’^nione della Nayarra aliti (ioroua di Ca-, 
stiglia . 

fjB^e appena la Regioa càUolica esalalo l’e- 
stremo sospiro, che alcuni ambiziosi cortigiani^ 
sempre nemici dell’ ordine e della tranquil- 
liti , e sperando di far qualche guadagno in 
fnezzo ai tumulti , li giovarono di lutti gU 
accorgimenti dell’ astuzia e dell’ intrigo per 
seminar la discordia fra il re" doii' Ferdinan- 
do ed il suo genero 1’ Arciduca , che ** ^ro- 
ij^^a allora io Fiandra eolia sua uaoglje « 


/ 
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noi iiMÌngoTano ìi Re. callolico colla spcranca 
(li conservargli il Irono della * Cnsliglia', che 
essi dicevano appo rtenorgli per .diritto di san- 
gue , a luotivo ^11' incapacità a ^uMi noV.'i 
della sna figliuolo , e della dissolutezza di sno 
genero ; che se ciò non gli sembrava conforme 
ai dettami della giustizia ^ dòvea almeno riser- 
varsi il governo , ehe ^ secondo il tcslameutu 
della sua sposa, gli apparteneva, fossero, o no 
presenti i suoi figliuoli , finnitantochà: il suo ni>f 
potè don Girlo fosse giunto al ventesimo an- 
no, nel caso in cui Giovanna non volesse , o. 
non potesse governar® . Gli altri persuadevano 
a Filippo d' impadronirsi del governo insieme 
colla sua mogli® , e d' incaricarsi di cpielin 
ebu ella fosse inetta a fiire , senza permettere 
che don Ferdinnn«Io conservasse la m inima an-, 
torità : giacche era disdicevole che egli por>r 
tasse il tìtolo di re culla possanza di gover- 
nare il suo popolo , e che ciò nulla ostante 
fosse sqUomesso alla direzione di un altro ^ 
come avrebbe potuto esserlo un fanciullo . i^l- 
lora i due Principi cominciarouo vicendevol- 
mente a riguardarsi con difTulenza : e doi^ 
Ferdinando , malgrado di tutta la ripugnanza 
fhe gli cagionava l’ idea di far guerra» al 


genero;^ avendo, risaputo falle 1* Arciduca Ipre» 
parara nelle Fiandre una numerosa flotta per 
portarsi nella .Casligliìt alla ‘ testa di un esercito 
ponsidercTole , .e far là ' cóo({uìsta , di. questo 
Regno ;in caso di resistenza ^'.credette idi < boa 
do versi lasciar oppritasere y e pose le sue fron- 
tiere in istato di dilèsà ^ Quésta condotta diede 
ai partigiani di don' Filippo F. opportunità di 
confermarlo ne^suoi gelosi sospetti :. si credette 
ohe il Re cattolico avesse divisalo di disputar- 
gli il Régno a vivo* forza ; e siccome in somi- 
gliante ‘caso nessuna alleabza poteva essere più 
favorevole di quelle del Re di Francia , Fi- 
lippo . era in procìuto dii coucbiuderla, quando 
don Ferdinando , migliore politico e più scal- 
trito di essi tulli, sconcertò i suoi disegni eoa 
•un' amruirabil • destrezza . Sapendo egli óbe il 
Monarca francese si dichiarerebbe' m favore 
dì chi gli ofirisse maggiori vantaggi , do- 
mandò la mano di Germana di Foix sua ni- 
pote. Il Re di Francia vi> assentì eoa gioia : 
non solo egli termiuava con questo; mezzo le 
contese delle due Potenze sulla Corona di Na- 
poli , ma. procacciava anche ad uno dei rami 
deila sua famiglia F ingresso nel florido reame 
' deiF Arragona . Egli trasferì nella sua nipote , 
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a litoio di dote, il diritto nll<i [Mite del Regno 
di N.ipoli che gli era stala assegnala nella 
divisione falla alenai anni prima , c che si tro- 
vava soggetta al dominio spagnuolo dopo molte 
Jballaglie niemoraiide nelle quali si segnalò 
r ingegno straordinario del celebre tionsalvo di 
Cordova ; e rinunciò anche in favore delha 
nipote e de' suoi discendenti al titolo di re di 
Gerusalcnime, cosi come a tutti i privilegi che 
vi potevano esserq annessi . 

Quest' alleanza fu un colpo sensibile per 
l'Arciduca: giacché, oltre il dispiacere di per- 
dere un alleato che gli poteva essere utilissi- 
mo , non oltrepassando don Ferdinando i cin- 
qnanlalrè anni , poteva sperare di aver prole , 
Se egli avesse avuto figliuoli , le speranze di 
Filippo sui Regni di Napoli e dell’ Arragona 
svanivano ; egli dovea temere che gli si con- 
tendesse anche in tutto , od In parte il reame 
di Granala ; tuttavia , riponendo la sua confi- 
denza in un numeroso partito chp egli avea nella 
Casliglia , credette di non dover ritardare per 
un solo istante la sua partenza; ma suo padre, 
piu prudente, o più liuiidu , disapprovò 'una sì 
pericolosa tisoluziune che invece (li avvici- 
narlo al suo suocero non polca produrre cho 


IO 

mali mfiiiili ! podi’ egli si pSi ì qaal mediatore 
in questa bisogna . Don Filippo consenti 
apparentemente a sollecitare un accordo , e 
diede alcnqe istruzioni a* suoi Àmbascialori' 
ebe si trovavano nella Gistiglki . Ma don Fer- 
dinando desideravo dal suo canto un ta|e 
accordo , per non mostrare di ricusar T in- 
gresso alla spa figliuola , che era la reino 
proprietaria , ed al suo pipote don Carlo , rU 
guardato già oome 1* erede presuntfro del trot 
no . Dopo qoolti dibaliimenli 1* amministrazìo^ ' 
ne del Regóo fb divisa fra (Giovanna qual pro^ 
prietaria, don Filippo qnale iposo leglltioio, -fc 
don Ferdinando qual governatore perpetuo-; il 
principe Carlo fu riconoseiuto erede immediato 
dopo la morte di sua madre ; le j’eqdite dellq 
Castiglia e del Nuovo Mondo furono divise 
per metà fra il Re cattolico ed' i spoi fi? 
gliiioli . « 

Quest* accordo venne concMo^o. io Sab-imanco 
pel i5o^, e la gioia fu universale nel Regno, 
Ma nelle Fiandre don Filippo ed i suoi ami- 
ci , ehe vedevano con rammarico ristabilita la 
concordia , dichiararoqQ che un sìifatlu accora 
do era iuuguale e svantaggioso; essi credettero 
però plm , polito una volta il pipdc nella Spa- 
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IgUà, Starebbe ^facile it farld É'cUifìcare , o<i 
èspellere «ion Ferdinando tlallo . Castiglia . la 
ia) guisa , celando it Ioé‘6 disegno , essi die* 
dero pubbliche dimostrazioni di pace ^ éà af* 
ìrfeHaroDO la loro {Partenza . 

Sbarcato appena T Arciduca nella Castiglia , 
ón gran numero dei primarii vennero Nobili ad 
ofTrirgii i loZo servigi : èssi èianò stanchi della 
dependenza nella f|itale it Governo li teneva ^ 
Questo Pridci^ie , trovandoli disposti a suo fa-^ 
vore più di quel che se lo sarebbe aspettato ^ 
concepì la speranza che ' iùUa , od almeno Id 
tnaggior parte della Nobiltà casti^liana si di* 
tbiarerebbe bentosto io sno favore . Egli éo* 
iiiiociò adanquè a levarsi la maschera , dichia- 
rando pubblicamente che sì opponeva al trat- 
talo . Duo Ferdinando tentò di ritardare i 
l>rogre$si della discordia , guadagnando coìlei 
t>romésse i partigiani di suo genero, e propo- 
faendo n lui un abboccamento in coi de- 
terminerebbero concordemente i mezzi per 
hnpor fide alle loro contese . Ma ì' Àrciducd 
ti schermiva con destrezza dall' accettare que- 
lla proposizione : egli preparava Segretamente 
alcnne truppe , e faticava nell' ingrossare il sud 
partito , 4iccordattdo ricoiop^ose .a coloro cbtì 
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rappresenlaTrìno le parli principali nella srr.t 
Corte y ed ammettendo nel sno Consiglio alcune 
persone afTezionate ai • Nobili nemici, del Re 
eattoliao , e che desideravano alcuni cangia- 
menti nel Governo; in guisa ebe in poco lenr» 
po lo scarso numero di coloro i quali par- 
teggiavano pel suocero cangiarono opinione* ; 
ed i prelati stessi della sua Corte sì congiun- 
sero al genero , In sulle prime don Ferdi- 
nando, vedendo che T Arciduca marciava alla 
testa di un numeroso esercito di Fiammìogbi , 
Alemanni e Spagnooli , con un’ artiglieria di 
campagna ed altre mnnizionT^ da gnerra , ri- 
solvette di porsi in isiato di difesa , raddo^ 
piando le sue truppe sotto il pretesto di voler 
rendere la libertà alla Regina sua 6gliuola-j 
oppressa e tenuta violeutcmenle prigioniera 
dall’ Arcidoca e dai suoi cortigiani ; ma egli 
si pòse '.a considerare la perfidia di coloro 
che gli si mostravano piò leali , e la facilità 
con cui essi senza vergogna cangiavano parlilo 
secondo ì loro interessi . Quanto d’ altronde 
non era esso lontano dall’ Arragona ! Non 
àveva egli prevenuto il Re di Francia per ri- 
ceverne soccorso . Finnlmente non era confor- 
me aHa prudènza raccendere una guerra san- 
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gnlnosa per molivi che ciascuno interprete- 
rehhc jecondo la sua uianìcra <li vedere . Im- 
però egli fece dire al genero che era pronto 
, a portarsi ov’ eì volesse per un abboccamento . 

Giunto a^l un luogo ombreggialo da multe 
querce, in un podere appellato il Remesal ^ 
don Ferdinando vide perula prima^ volta 11 suo 
genero don Filippo . Il loro scontro for- 
mava un contrasto singolare : il Re cattolico 
non era accompagnato che da pochi Signori , 
disposti lulti alla pace ; don Filippo al .con- 
trario giungeva con grande apparalo , e con 
un pomposo seguilo di armali . Ferdinando 
non avea chiesto per Inlla sicurezza , che il 
rispetto dovuto ai titoli., di '• re , di vecchio e 
di padre. Don JFilippo-.supplì va' alla mancanza 
della maestà é dei diritti riconosciuti colle 
vane apparenze *^deila oslentazione ,e di .fina 
falsa grandezza . , Il risultato - dì questa -con- 
ferenza fu , che SI separarono. |)oco coutenti 
l’uno deH' altro , e senza vaulaggiaré per nulla 
lo stato dei loro afifari . 11, Re .cattolico , .ve- 
dendo la freddezza del suo genero e dèi Grrandty 
f alienazione mostratagli da tutto il Regno, 
che In guardava come stranièro , deliberò, di 
lasciar libero il campò ai suoi nemici mercè 
Si . tU Spagna . T . IF" . a 


■ ■* 
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qnel ' qnalanqtie accordo che g!1 Tenissc pro- 
poftìo . lofflUi i {Mirligìani 'dell'. Arcui uca con-' 
éhinsero un Iràltato conforme <'ii' loro desicle'* 
rii ;'cd' olii ay giugno del i5o6 don Ferdi- 
finndo consenli a cèdere al suoi (ìgìinoH il 
governo della Gasliglia , ed ‘ a ritirarsi ncl- 
1’ Arragona , ove godrebbe la metà delle ren- 
dite deir America^ e a5,ooo ducali sni di- 
l*ilti delle* cariche dei Grandi-Maeslri , la cui 
mnmitoistrakioQe era ad esso riservala , col 
patto di non eleggere ! commendatori se non 
fra i sadditi della Castigiia . 

• lUn nwbvo governo porta ognor seco un 
èangiaroento di sistema . Le massime del suo- 
cero erano 'del tutto contrarie a quelle del 
genero , ed i loro caratteri erano ancor più 
opposti delle loro massime . Filippo era foriiilo 
di uno spirito allegro , gaio, franco e aperto ; 
Ferdinando av«a un' anima seria , melinconica, 
piena d' artificio , di riserva e di politica : c 
ti appigliava sempre alle vie obbliqne per 
ginngeré al suo scopo . Filippo , nel fiore 
dèli' età , amava i piaceri , gli esercizi! dèi 
corpo , senza occuparsi della cura di appren- 
dere l' arte di regnare . Egli abbandonava il 
governo del suo popolo ed i tesori dello 
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Slato nelle avare mani dei Membri della aaa 
Corte Ferdinando all' incontro, di età inalar^, 
raedilava molto e parlitra poco; si occupava 
degli a^ari dell' Europa , e non si compin> 
cera che di adempiere i suoi doveri .11 desi- 
derio di regnar solo era si fortemente il^- 
I presso nel cuore dell'Arciduca, che, lassivi 
móglie stessa gli era importuna , benché npn 
, volesse goal prender parte , veruna agli alhtri . 

Per disbrigarsi da lei , fu Sua cura primiera 
di convocare le Cortes a Yailadolid , sqltp 
l’ apparente , pretesto di riconoscere i nuovi 
Sovrani ; nWi col vero scopo di ottenere ebe 
la Regina fosse dichiarata demente, ed inca- 
pace di governare i suoi Stali. Ron. potè però 
ottenerlo , esscndovìsi validamente opposti i 
Deput'ali delle città' ; egli fu costretto^ per al- 
lora a coolqutarsì dt farla . chindere nel lun- 
go meno incoqiodo . Per bnona veninra la 
sua prigibnia non fu lunga , giacché Filippo il 
Bello , in età appena di venlidove. anni e 
nove mesi , dopo il suo ingresso nella Spagna 
fu assalito da nna febbre acuta , ohe in sei ' 
giorni lo spense ne' più Coreuti anni della sua 
vita. Questa morte lerniinò di far perdere la 
ragione a Giovanna : cd essa non ebbe piu 
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'd' alforé in poi clic alcuni lucidi inlervaili , 
'troppo 'rari pcrciiè' le vi potesse alTidare il 
governo'. 'Dall' altro' canto , occupata solo del 
'suo doloi^e , era impossibile il separarla dalle 
reliquie del suo’''sposu , che essa trasportava 
sempre con se ; fuggiva anzi tulio ciò che in- 
terrompere' p'olesse il suo dolore , ‘e detestava 
Igtté^ le cure' politiche . 

In circostanze sì iofelici era necessario lo 
'stabilire un ordine nel ' governo delia Monar- 
chia hnehè Carlo fosse' giunto al ventesimo 
'anno : ‘ questa almeno era la ' opinione di al- 
ptiui Grandi ; ma i timori ed i desidcrli di 
ci'asvuno impedivano che fossero tutti del mc- 
'desiinó sentimento. Quelli che volevano la 
pace ^qmipohevano di richiamare il Re cattò- 
lico', non' dubitando punto che egli saprebbe 
■^dèporre ogni sdegno privato' per non abbando- 
<nare i sudditi della sua figliuola in uno stato 
cosi, funesto ; ma quantunqàe gli' autori della 
‘discordia ' fra il cuocerò ed- il genero sapes.sero 
‘bene , che il tìchiamo del primo era il - solo 
mezzo di ‘ conservare la pubblica Iranquillilà , 
pure si oppuuovauO a tutta poSsa al fitoruo di 
don Ferdinando , temendo che egli non vo- 
lesse vetidicarsi 'delle >' ofifose ’dt cui si erano 
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falli colpevoli verso di lui . Concoidi inlorno 
a queslo solo punto , erano all' intuito discoi di 
sull' argomento più importante: gli lini dice- 
vano che Lisogndra chiamare il principe don 
Carlo, onde, aiutato dai governatori scelti dalle 
Cortes, potesse reggere il Regno ; altri si dichia- 
ravano in, favore dell' Imperatore di Germa- 
nia ; questi pél Re di Portogallo ; quelli pei 
Principi della Navarca ; ed altri alfine, malcon- 
tenti di lina tale diversità di opinioni, propone- 
vano di maritare la Regina o con don Alfonso 
d' Arragona , figliindo dell’ infante Fortunato, 
o con don Ferdinando di Napoli , o con Ga- 
stone di iFoix fratello della reina Germana , 
oppure con Enrico VII re d’ Inghilterra . 
Tulle queste sentenze, dettate daU’amhizione e 
dallo spirito dei diversi partili non avcauo altro 
fondamento che la passione dyi loro autori ; e 
siccome discoprivasi la sorgente da cui veni- 
vano , così non aveano che una passaggiera ap- 
provazione ,. e con ciò non facevan altro che 
accrescere e rassodare il parlilo del Re . ^ In 
mezzo a tante agitazioni , non mancarono al- 
ouni auihiziosi i quali vollero approfittare 
della demenza della Regina per impadronirsi 
del governo ;• ma quegli che si condusse con. 

3 .» 
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uiatjgior arie e destrezza fu rArcivcsco\o <U 
Toledo, doa .Fray Fratitcsco Xiinencs di Ci- 
sneros . Tuttavia la Regina , malgrado di tutta 
la sua follia ', giunse a sconcertare i suoi pro- 
getti , anniincrando come prossimo T arrivo di 
sdo padre : e don Fray , da accorto politico ^ 
cangiò heiitoslo disegno , jiioslrandosi apeita- 
liienlc UDO de' più caldi partigiani di Ferdinan- 
do , pressandolo istantemente a prevenire , la 
anardiia che minacciava la CastigUa . Egli fu 
ebe scopri e rese vano di progetta jjii dare iu 
isposa al principe Carlo ^ la figliudfo del Re 
deU' Inghilterra, che sarebbe venuto allora a go- 
vernare la Castiglia in nome di sua figliuola c 
del suo genero ; egli s’ impadronì a sue pro- 
prie spese , ma in nome di Giovanna , dgllfc 
principali città e fertezzje del Regno : giaccliò 
tutto si dovna temere da nomini fanatici , furi- 
bondi'ncl vedero deluse le loro speranze , ed 
esacerbali contro la Regina poi terribile colpo 
che aveva ad essi dato ri>ocau4o Intlc le gra- 
zie da essi strappate accortamcutc a suo uia- 
rilo . , ^ . 

Il re Ferdinando si arrendette finalincnie 
alle istanze della più sana parte della INubillà 
castigliaua : ed a^ suo arri vo Ip coso mutare no 
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inlrrauicnle aspcllo . Egli pcrTcniic in brc»e 
Iriiijio a calmare gli spirili inquieti , a rislabi- 
liie la Iraiupiillilà , 1' ordine , c la forza delle 
leggi ; c c|nanlunt^ie fosse dispotico il suo go- 
vcino, pine fu pacilico nell’ interno, ma fecondo 
«li progetti , di iraliati, e^ di guerre esterne . Du- 
rante il suo regno sì fecero miuierose conquiste 
ncirAlliicd ad inelnesla a sj)csc e sullo la 
condotta del gran cardinale-nrcivescovo Xline- 
ncs di Cisneros . Egli entrò nella famosa Lega 
di' Gunbrai col Pontefice, coll’ Imperatore , 
colla Francia , contro i Veneziani , Itqjn mossa 
dalla più iniipia andiizione . Siccome egli temette 
ili appresso la sopei ioi ilà della Francia , si luti 
col Politeli* e c «roi Veneziani in una confculera- 

V 

zlonc appellata la Sacra I^rga , cui mezzo della 
«pialG il Senato V cucio ripigliò -lolle le fortezze 
che gli erano stale lolle dai Francesi . Ma 1’ escr- 
cilu spaglinolo In ì olio a Ravenna da quello di 
Luigi XII re di F rancia ; e ijnesia disfalla avreh- 
lic avole fatali conseguenze pei Confeilcrati se 
da mia palle il ^’onlelice non losse accorso in 
loro aita con vcnti«jnallromila uomini, e dal- 
r altra non si fossero mossi gl’ Inglesi a mi- 
nacciar d’ invadere la INormandia . d^a Curie 
francese rilirò le sue Uuppe ilalP Italia 
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gH SpagDQoli discacciarono dalle fortezze le 
'guarnigioni frantesi: ciò che fu causa di una 
tregua tra Ferdinando e Luigi XII. Durante 
il corso di questa guerra Ferdinando il Catto- 
lico s’ impadronì della Nazarra : azione' riguar- 
dala come un delitto da molti Storici, ma che 
facilmente, si può giustificare . ' Checché ne sia , 
essendo stata allora questa Corona unita a quel- 
le- di Leone , delT Arragona è della Castiglia , 
‘Bob’ sarà forse inopportuno il sospendere per 
un momento il corso della Storia di questi tre 
Stati uniti per dare un’ idea compendiosa del- 
'F origine della Navarra , e del suo ingrandi- 
mento , spargendo óosì alcuni lumi sui diritti e 
"sui motivi che impegnarono don Ferdinando 
spogliarè iisntti nipoti di questa Cbrona 
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: Cap. XLVII. 


Descrizione della ìì^avarra ; diversità delle opi- 
nioni storiche intorno aW origine di ijitesta 
Monarchia . ~ Origine dhe sesnbra' più prjp- 
habile . — Sàniio' Inigà, Arista ottiene la 
’ provincia delta 'IVavarra in feudo' dalla Co- 
rona di Castiglia'. — Garzia Sanzio* Iniquez 
è pfòclamido re dai’ IVavatresi ^ egli perisce 
in mòdo tragico per mano dei Mori . — 
Sanzio Garces A barca estende con gip ria ' i 
suoi Àorninii . — Fondazione del monastero 
di Albelda ; origine del soprannome di A bar- 
ca . — Garzia Sanzio lì ‘ il Tremante . 
‘Sanzio li ^ il primogenito ,, unisce alla 'sua 
Corona 'la Contea della Castiglia per mezzo 
^i un irìatrimohio f égli dividi^ il Degno fra i 
suoi tre figliuoli'. — Don Garzia Iti . Suo 
fratello , ‘don Rnhiiro app rifila della sua 
assenza per in vaderè, i suoi Stati ; ina 
torna,, lo sconfigge , é lo obbliga a fìtggtre . — 
Don Sariiio III . Trattato col Re di Sara- 
gozza ; morie infelice Ai don ' Sanzio . — 
Smemhranienlo e divisione della Navarra tra 
il Re A Arragona e jjuello di Castiglia 
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^lia . I Navarresi sciéolono il giogo , ed 
eleggono don Gania Rarnirez . 

f 

I Naratrcs!> viveu^o soUo un bel clima, godo- 
no di un.' aria salubre, c sono abbondeiolinen- 
fe provveduti di biade ^ di eccellouti frulla , c 
di squisiti vini . Essi sono d' alta slalnra /, di 
belle forme , robusti , viraci e prodi . L.v 
Navarra è poco estesa , ma nutre un gran nu- 
mero di greggia ; si nota la limpidezza delle 
sue acque ; essa è bagnata da molti ^mui poco 
profondi , i quali |>crò danno gran ciipia di 
pesci ; le sue montagne sono coperte da Indie 
lorestc.. La INavafra contiene nel suo rccinio i 
Pirenei , le cni cime , che non avrebbero do- 
viipr essere 'tinte clic dal sangue degli orsi c 
dei lupi che su di, esse si ricoverano , o d’al- 
tri animali che porgono abbondante preda ai 
cacciatori , furono spesso macchiate dal san- 
gue de' suoi abitanti o nelle guerre^ civili , 
od in qtTclle che essi sostennero contro i 
loro vicini , c principalmente contro i Mori . 

Gli Storici sonò si poco concordi intorno al- 
r origine di quella , Alonarchia , clic difficilo 
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sarebbe il dolcrminarin sonr.n correr rischio di 
ìn^.iun.irRÌ . Taluni , riporlamlosi ai documenti 
(ini innna.sleri fondati in questo paese, parlano 
di una specie di assemblea di Signori navar- 
resi , e di una gran moltitudine di popolani 
unitisi nel 7 58 por celebrare i funerali di un 
eremita appellato Giovanni. Dopo d’aver renduti 
i funebri onori a quesl’Eremita , essi vollero sce- 
plicrsi un capo che li difendesse contro le frè'* 
({iienti invasioni dei Saraceni ; la scelta c.idde 
sopra don Garzia Ximenes , signore spagnuolo , 
che li governò per qualche tempo col titolo 
di conte e sotto la dependenza dei Re delle ' 
Asturie ; ma egli si rendette poscia indepen- 
deute : assunse il titolo di re ; io trasmise al 
suo primogenito don* Fortunato Garzia , il 
quale regnò per lunga pezza gloriosamente , e 
lini ì suoi giorni in un monastero che egli 
area fatto costruire a sue ?pese . Questi mede- 
simi Storici parlano anche' di un certo don 
Sanzio , che nel 921 abbart'donò il monastero 
di Leira , ove si era ritirato pet cooperare 
all’ impresa del suo figliuolo c successore con- 
tro Abderamo re di Cordova^'; finalmente 
fanno menzione di una- vittoria riportata nel 
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99i^ conlrp Almanzorre , da Garzia il Tiemaiite, 
ir cui regno fu sliyìordinariamciile luogo * 

, Altri Storici , e parlicolàrraenle quelli di 
Franciq , animalj da un', cerio spirito nazionale, 
6 ssano r epoca, della fondazione della Monar- 
chia di Kavarra al nono secolo , assicurando 
essere stalo allora 'che i suoi abitanti YoUerò 
riconoscere , per la prima volta un re , il quale 
fu don Inigo Arista conte di Bigorre che 
essi dicono di origine francese-, per attribuire 
a qoes|a nazione la gloria di aver prima dati 
i re alla Navarca , e giustificare i diritti che 
i Re di Francia, pretesero .sempre di avere 
a questa Corona,, Noi ci guarderemo dall’ imi- 
tare la. parzialità di questi ultimi Storici, ed 
eScamineiemo con una giusta difiìdcnza i docu- 
menti originali su cui i primi si fondano . Per 
ragionare se nón con certezza con pro- 

babilità dell^ origine di .questa Monarchia , e 
della seri(f cronologica^ de’suqi Re fiyo al duo- 
decimo secolo,^ epoca in cui cessa la oscurità, 
noi. seguiremo un Autore moderno che ha ^ 
trattato questo argomento con mAllo senno e 
con molta ^critica ed impai ziolilà . ^ 

Ei»li è certo che i Navarresi furono sotto- 
messi al dominio dei Re delle Asturie fino al 
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^(^"nn rii 'Alfonso .N , soprnnnomolo il Casio', 
al qual temju> , stimolali ilalla Francia , che 
area concepiti alcuni disegni su questa provin- 
cia , per ben due volte essi aspirarono all' in- 
depenrlcnza , perseverando nella ribellione con 
estrema pertinacia , finché > vennero , costretti a- 
cedere di nuovo allo sperimentato valore de’ 
loro Sovrani seguiti da numerose schiere . Al- 
fonso non pervenne ciò nulla ostante a soffo- 
care inteìc^inentc lo spirito di ribellione , che 
ora scoppiava in un luogo , ora nell’ altro ; 
esso era segretamente fomentato da don Sanzio 
Inigo, conte di Bigorre , soprannomato 1’ Ari- 
sta , che significa la tjiiereìa , od il forte , 
signore francese , ma di origine casligliana'. 
Questo" Signore attraversò ì Pirenei , si avanzci 
fino alle pianure di Paiiiplona , ed abbracciò il 
partilo' dei ribelli iiavarresi , come se egli fosse 
stato loro concittadino.' Don -Alfonso si accor- . 
gcva che gli Spaglinoli , affezionali ad un guer- 
riero francese il cui grande valore era “ so- 
stenuto dal suo parente il Re di Francia , 
lo terrebbero incessantemente occupalo nelle 
guerre civili-, .è stornerebbero così la sua al- 
leiizioàe clolla'. guerra dei Sbirr , mollo più 'im- 
portante por la religione e per lo Stato onde 

3 


■ s. 




\ 


I 


.4 


Digitized by Google 


2Ó 

rgli deliberò di- coDcilinrc gl' in(ere. 4 si dì Inlli 
consegnando' questa provincia al Conte di Bi- 
gorre a' (itolo di feudo , C(»niR la Corte di' 
Francia Usava iji adoperare coi Conti ; ma col 
patto ,.che gli darebbe per isposa una Fran- 
cese appellata Cbire^ene , che era sua parente , 
credendo con questa alleanza di ottenere cai- 
cubi diritti^ alla sua amicizia, e di poter fare 
maggior conto Mi ini . . v 

. Secondo tolte le probabilità, questo trattalo 
venne^ concbiuso nell’ 873 ; ed il Conte di Bì- 
gorre governò Pamplona fino . all' ‘885 , epoca 
in cui il suo figliuolo Garzia Sanzio Iniqùez 
fu- proclamato re dai Navarresi , e non conte, 
come prinsa si usava di cbiamarlo . Il Re delle 
Asturie non vi sì potè oppoi*r<e , . avendoli egli 
medesimo a far ciò autorizzali col distaccare 
la Kavarra dalla sua Corona, e, xpl cederla ad 
iin Signore stifaniero , che dorea naturalmente 
$buulerc yl giogo loslocbè le suc' forze fossero ab^ 
bastanza considerabili. Don Garzia e dopo di lui 
la sua moglie morirono nell’ 891 '‘per mano dei 
flJmtri. : egli fu da ‘.essi sorpreso, in qn villaggio 
della, valle di Ayvar , >.cbe essi appellavano La-» 
ruiiib,^ ; 'c non occupò il trono che per lo spa« 
^ip di sei anni . , . . 

. ' * ■ j * * 
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H suo fij^linolo San/Jo Garz.ia , nolo dopo , 

0 poco prima tlolla sua morie , venne allidalo 
ad alcuni dei principali Sigm»ri , c lic gli fe- 
cero da Inlqri , ei! ebbero il tilolo di reg^enll 
del Regno. Egli salì sul Irono all’ elà di^cpinl- 
lordici anni , nel 905 , e die’ prove bentosto di 
esser degno di portare quella corona, móstrarir 
dosi fornito di tulle le qualità die in qud’ 
tempi si apprezzavano .'Questo Principe estese ^ 
con gloria i suoi duuiinii in tutta fa Bassa Na- 
varra , ed anche al di là di essa fino alle ter- 
re della Castiglia e dell’ Arragona . Monrar- 
’din , Nexera , Vècaria , Calahorra , Tmlela c 
Jaca furono le sire principali conquiste, t; 
quella di Vecaria fu sicuramente la più glo- 
riosa . Per renderne scmpiterut'i la meuroria 
egli fondò, nelPulliino^anno della 'sua vita ^M1 
monastero di Albelda . Bramò di regnare 'an- 
che sulla Guascogna e sulla Navaira IVaiiqe- ^ 
se . Noi ignoriamo se egli giungesse a questo 
scopo; ina ciò che v’ ha di positivo si^ è , die 
dopo d’ essere arrivalo all’ altra parte (le’iPlre- 
nei ,' sentendo che i Maomettani si a|iprossima- 
vano n Pamplo'na , fece porre a’ su()r soldati 1 , 
calzature di òuoio durissimo ,. onde po^cl^ pa.s- 
sare con maggior facilità sulle nevi e pd prc- 


/ 


cipisii . Egli si lanciò in on raoilo inaspellalo 
sngli assedianti » e ne fece si grande strage , 
pbe appena, ne riìnase nn solo .che potesse 
recare a Cordova la notizia della lerribìle rotta . 
Da questo momento in poi gli si diede il ■ so- 
prannome di Abarca.y che i suoi saccessori con- 
ser.varono come nn ' glorioso titolo . Egli, regnò 
'■quasi .venti anni , fissandone la data' dalla' fine 
■della reggenza , e morì negli ultimi mesi . del- 
r anno 924 . ‘ , , . ' . 

11 suo figlinolo Garzia Sanzio, >$oprannoma|lo 
,3 Tremante, od ji Panroso , gli succedette, e 
regnò fin al 970 .. Si prél^tide che egli fosse 
cosi soprannomalo perchè poco prima di. dare 
nna battaglia fu preso da up tremito universa- 
le , che lo avrebbe /alto credere codardo • se , 
dopo d’ aver pagato questa specie di tributo alla 
ùatnES, non avesse mostrato^ il più grande valo- 
> re* pel- combattimento . Sembra più .. verisimile 
che, questo tremito fosse la C9nsegnenza di una 
malattia, che avea /ortemente, scosso i suoi 
neryi^. . , / . \ ,, 

Mòrto don Garzia il Tremauto-, jd suo fi- 
glinolo ^Sanzio* II occupò il trono; e. mercè le 
nqzze .celebrate c^q Elvira, figliuola del conte 
don Sanzio di Cósli^ia , egli unì questa . Co- 

r ^ 
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rona a i^nvarra . Durante uh re- 

gno di sesadntaqn^Uro àntiì egli segn<alò il Mio 
. Tolóre contro la Francia, il Regno di Leo né , 
la Biscaglia e .^Trragona . Lé sue* nuióero$e . 
gesfe , e l’estensione ch’egli diede a’siiól do- 
miriii, gli meritàrouo il (itolo di Grande, e , glu- 
'sta'la sentenza di- alcuni altri, quello di’Impe^ 
ralore , che nessud' ' Ré non area finallora otté- *• 

* ■ r* N V 

noto ; ma doj>o d’ avere ih siffatta guisa esteso H 
suo Regno, egli lo ridusse ^ al primilivò sub 
stato, dividendolo' frà i suoi 6gliuo|i Garzia , 
Ferdinando e Ramiro , e fece ad essi senza 
ajenn dubbio con una siffatta divisione il fune- 
sto dono dell£^ discordia e della guerra . • 

*’ Egli lascio la Navarra a Garzia ’, la Casti-, 
glia a don Ferdinando!; e Ramiro , il quale 
era primogenito , beuchò , d’ illegittimi natali ^ 
ottenne le' conquiste fallo helT Arr.àgona . Spi- ' 
rato appena il Re nel febbraio del io35, Ra- 
miro , appro6ftando dell’ assenza del suo fra- 
tèllo Garzia , che si era portato a yisitàcp le 
chiese '^di Roma , ' brandì le areni coatto di' lui 
sotto péeteslo di ricuperare il paterno Regno , 
di cui prelcndèva d”essere stato ingiustamente 
spogliato . Dopò d’aver conohlusa un’alleanza 
coi Re 31 * 3 !» di Saragozza , di Huesea e di 
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Tudela^, jegli s* ìnlrodasse nella IVavarrn con 
nuhjeroso esercito di Cristiani e di ]\Iori , ed 
andò ad ’rtccampnr.si presso di Tafalia * p^«c 
aspettarvi il suo fratello , che tornava dalla 
sna pia peregrinazione . flavzia ritornò ioratU 
quasi subito; ed unendo In Intia fretta le mag-» 
giòri 'forile possibili , assaltò Ramiro con lantn 
impeto y che il maggior numero dei soldati di 
questo furono uccisi nella battaglia'; il resto s| 
diede ad una fuga precipitosa', abbandonando 
armi e bagagli . TjO slesso Ramiro , fu costretto 
a fuggire con tanto precipizio*, qIiq montò -« 
cavallo senza sella , sentsa calzari * e nial io 
arnese . Alcuni Storici afleriqauo , che il vinci*' ^ 
/ lore Io inseguì fuori delln j^avarra , ed dcou-' 
pò anche il suo Regno ; checche ne si® , essi 
cqDchIuseFO finalmente ja pace, ed il Re d’ Ar- 
iamo na .ritornò pacificamente ne' suoi Stali. 

Terminata qnesta guerra , don Garzia ne ìn»- 
presé un’ altr® del pari sventurata eba ingiu^ 
contro il suo fratello Ferdinando^, ch« con 
occhio geloso egli mirava assiso fiil trono della 
Cnstmlia . Noi ne abbiamo descritte le cause 

D, . 

e gli effetti nella Slori;^ di don Ferdinando. I 
dqe fratelli si sconlraronp nella' valle di AUl» 
,pueica il 1 sellembrc del io$4; cvl in quest®' ^ 
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<lon Garzia •* pagò culla sna vita la 
perfidia c(dl;i quale' area teninto di privare 
don Ferdinando della Corona di Castfglia • ' > 

Il suo <,figiluolp Sanzio IH gli succedette . 
tgli fece la' guct rq al Ré di Saragozza , Ah* 
jBad-Abu’Giafar , u Almoctader; nià hpi non 
sappipnio nuHa di sicuro intorno a quéstrguer* 
fa, tranne che essi conchiusero un ^trattate 
ept quale ‘ il , )foro s’ Impegnò a pagare no 
annuo tribolTo . 11 re don Sanzio pretdisé 

d’ interporre la sua >aulorità perchè don San- 
zio Ramiro re dell' Arragona ritirasse le' site ' 
Iroppe da Hue^ca ; egli promise anche di pro- 
teggere e di soccorrere AhnocUder pel caso 
in cpi dc/n Sanzio Ramiro non . cedesse , . ed 
abbisognasse di ricorrere alta forza Dopo 
questa pace don Sanzio |II visse ancora Ire . 
anni, e morì nel mese di giugno dell' anno < 
1076 : i suoi fratelli Raimondo ed ErmCseli- 
da Io sorpresero sènza difesa in noà caccia , 
e Io precipitarono dall' alto di una montagna 
detta Penaien < Sì narra c|ie égli lasciò tre fi- 
gliuoli ; ma il Regno non toccò ad alcuno 
di essi , giacché fu diviso tra il re d’ Arra- 
gona dori Sanzio Ramiro , che s' impadronì 
(Iella maggior parte di esso , ed Alfonso VI 
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di( CastigUa , che coL fllolo di protcllore dei 
6glìaoK e de’ nipoti dell' estinto Re contro il 
fratricida <, occap’ò Rioia e ja BiscaglTa . 

'.La Nararr'a rimase incorporata alla Corona 
afragonese fino al regno di Ramiro II , ^op- 
piHlato il M<?iiaco , epoca iiella -quale i Narar- 
resi si 'rendeltern independenli , e scelsero per 
re don Garzia Ramiro . 11 successore di 'Ra- 
xniro , don Ramond conte di Barcellona / rólié 
far valere i suoi diritti : da qui ebbe origine 
fra i IVavarrési , gli Arragonesi , ed i Casliglia- 
ni come alleati di questi ultimi una guerra 
nella' quale don Garzia sostenne con iolrepi- 
dezzai la sua indipendenza . Egli morì per ona 
'caduta da cavallo in una caccia di animali 

t. ^ 

selvaggi Del 1 1 5o . ' < . 
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Gap . XLVIII . ' ' 

]Doti Samio V . Guerra colP"Arragona k éollq. 

' Castìglia - , — Don Sanzio VI il S^gio ^ — 
Don Sanzio il Forte, od il Ritirato. Invasia» 
ne della Navàrra Jatta dai Re delV 'irrogo- 
na e della Castigllà me/itre egli era in. "•Af- ^ c 
frica . ^ . Teohaldo. prende ' la erode per 
girsene in Terra Santa \ unico vantàggio ot- 
tenuto ùt questa, sventurata impresa . — En- 
rico . — ^..Giovanna ì i discordia e- guerra 
civile durante la sua minoritk . ' — Enigi 
Ilutìn : unione delle Corone della ' Navàrra e 
della Francia., — Filippo il . Grosso- . 

Carlo il Bello . Rinuncia di VHipp^ 
lois . Gioi^nrta II . Carlo di, il 
Malvagio : "suo carattere delitti che ^ gli 
vengono imputati . — Carlo III B Nobile ^ 
virtù delle quali è dotato K — Bianca, e don 
Giovanni jinfanle dell' -Arragona suo Sposo { 
.don Giovanni * prende parte'< ai '^tumulti che 
i suoi fratelli suscitano nella Castlgiki : 

Dopo la. morie di Bianca egli ritiene da Cd- 
rona di 'Navàrra in >' pfèguédf!^ del suo 
figliuolo' don Carlo di Viana; principio: ddlùt 
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persecuzione falla in questo infelice P rìncipe . 
— Divisione della Navarra tra le famli^lie 
di Déaimwnt ed Agramonl . — Guerra 
xà>lle fra il padre ed il figliùolox il Prìncipe 
è imprigionato , — Nuovo furore ^dei Na~ 
* varresi — Trnllalo non durevolè fra don 
- Giovanni e don Carlo . — Don Carlo 5Ì 
unisce al 'Re ed al Principe di Castigijìa 
. per continuare la guerra contro suo padre, 
r - — Rgli implora la mediazióne di suo zii> 
' don Alfonso V ^ Ar^agona ; si riconcilia 
con suo padre i , vittima delta sua luonaxfe- 
^ de.s e della perfidia ^di costui^ muore oppresso 


(dal- dolore ■. 



i^TEiUDo i due Re di Caaliglia< e di Ar- 
r^goua strelta^uDa perfida alleanza contro San- 
zio V successore ^di Garzi® questo Principe 
^ise^ i loro Regni a fuoco^ ed a sangue, e 
HeraiDente sbigoUt i due Monarchi ; i .qua- 
li-, j;aunate bentosto le loro C>r<ze , pk) uba- 
rono addosso a. dpu Sanzlo^v Dopo, d'averlo 
rii^Q e di essersi . impadroniti di alcune deUc 
fortezze del suo v Regno gli accordarono' final- 
mente la pace, che^egli già da ('.lungo tempo 
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istahlcmenlc^ cliJe« 1 éva . 'Egli règnò fino al 1194, 
anho in cui morì ^ lasciaiulo per '' snccessorc 
Sanzio ,VI soprannoraalo il Saggio, il cui Ve- 
glio fu brcTc e pacifico . QuesJ^ ultimo lasciò la 
Corona al «ino figlinolo don Sanziò il li’orte o 
il Coraggioso, al quale si diede dopo' If' soptan- 
nòfne cKrRkiralo, perchè nelle eslreiiiè'giof'- 
nafe ,della< sua' vita , oppresso dalle infermità 'è 
divoralo da un cancro , si chiuse ‘ nel castellò 
di Todela Senza lasciarsi \oderè ^a ’alcnnot* 
<J(ieslo Pribeipe passò nell’ Affrica col divisa- 
ttienlo , come si narra , di contrarre un matri- 
monio’ con' lina figliuola . .del suo amico Jan^ob 
Abcn-Inscf, re di Maroeco.I Egli ffi arrestata 
contro ogni diritto delle gertlì ; ed allor^i/ando 
tornò nel suo Regno dopo essef ^giunto a fug- 
gire, lo trovò in vaso fe smembrato dai Re della 
Castiglia e- ,de^’ Àrràgona'''the aveano appròfiu 
talo della ‘ sua assenza per occo pavé 'alcune 
piazze s^nza , efiosione di sangne> Alava , la ^ 
Discaglia , Gdipiiscoa caddero in potere' del 
Castigllano . Ayrar e tqlla la valle di Reni” 
cal rimasero agli Arragoficsi ; • ma sembra che 
dopo 'doti i Sanzio rìcnperasse il tutto, e che 
regnasse*' iu- pace fiìio al 1234 , epoca della'saa 
{porte . Noi abbiamo già detto cbe fu qìiestò 
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stesso Sanzio il quale àdnitò Giàoooio il 

Conquistatore per non lasciare la Corona .al 

suo nipote Teobaldo , conte di Sciampagna , 

cui essa doveva appartenere , non avendo egli 

figliuoli. Ma i' Navarresi ^ non facèndo 'alcun 

conto d; questa ' adozione 4 / posero Téobaldo . 

sul trono- senza che don Giacomo, vi si op- 
' ^ 
ponesse 'y od almeno ^on .si ha, prova alcuna 

che -'egli abbia ciò fal^o .-Checché ne sia , es^ 
sendò stata qnesf adozione 'confermata da un 
Alto solenne , sottoScritto da tutta la No- 
biltà della Navarra e' dell’ Àrragona , è certo 
che i naonarchi arragonesi acquistarono allora , 
tin virtù' di tale contratto , . un diritto incon- 
testabile à questa Cofona . ■ * 

Teobaldo ^rese la croce per la guerra di 
Terra Santa, e lasciò -i suoi ^Slati sótto la 
protezione del Pontefice ; egli parti aUa volta 
di Gerusalemme con tutte ile truppe cbe potè 
radunare . L’ impresa fu sventuratissima e non 
ebbe altro buon effetto se non cbe fece acqiii- 
'stàre a. Teóba^do' maggiore esperienza iiUorno .^1 
modo'di^ governare, e gli fece conoscere al- 
cune eccellenti' frutta , i cui alberi egli tra- 
piantò nella Navarra; insegnò pure ai suoi sud- 
diti la maniera con cui si. Coltivava - la vile 
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nella Sciam|)*a"na ; ecl alle sue ^ cure, i Navar- 
resi >anno dchilorl dei loro vini 'squisiti , che 
gareggiano con quelli di maggior rinomanza . 
Si narra che Teohaldo fu buon poeta e 'buon 
musico -secondo il gusto del suo -secolo e che 
amava le scienze e proteggeva i dotti . Egli 
mori agli otto luglio del ia 33 , lasciando lo 
scettrò al suo figliuolo Teobaldo II , il -quale 

era ancora in minore età./ • V ► 

* 

'Anche questo Principe volle prender parte 
alla Crociala che si preparava dal suo suo- 
cero san Luigi re di Francia contro Tunisi . 
1 calori straord inani di quel clima ardente 
cagionarono fra gli Europei , avvezzi ad un 
clima più dolce , una terribile pestilenza , che 
mietè un gran numero . di vittime , c fra le altre 
lo stesso san Luigi ed il suo figliuolo; final- 
niente tutta la Crociala sarebbe perita indarno 
sotto le mtìra di Tunisi , se il Re 'di Napoli 
e di Sicilia Carlo d'Angiò non avesse ripa- 
rato a tanti -mali ottenendo la pace col Re 
di Tunisi , mediante un grave tributo che 
egli impose ai Crociali . La flotta, spiegò al- 
lora le vele verso la Palestina ; ma essendo 
morto il Re di N avana alli 5 decembre 

A ‘ t 

del 1270 in Trapani , le sue troppe furono 
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costrette a ritirarsi senza capo ai lor ibcolari , 
abbandonando qo«i un' itiipiesa che era stata 
infelice per £n dal principio . 

^ rVub' aveiuio Tcobaldo ' figliuoli , rii suo fra- 
tello Enricò , che durante la .suà assenza era 

i - ' • 

stato Htcaricalo del governo , ereditò la Corona 
flella .‘Na varrà'; ma ne godette per breVe tem- 
po, essendo morto Tanno 1274: essa fu po- 
•' sta sul capo della sua figliuola Giovanna , la 
cjiiale u^n avea allora che -'due anni. 

- La relnav vedova ^ Bianca afiidò il governo 
alle cure dì 'tin Signore nomato don Piètro di 
\ Monteagiido : e questa scelta cagionò tanta ge- 
losia- ad -un altro Nobile.,' don Garzta Almora- 
vid y ebe giunse a forinarsi 410 -|)ai titu -che tur-* 
bò lòtta la'Nararra Bianca, ria quale si tro- 

vava allora -in Francia per concertare senza 
< dubbio il matrimonio della sua figliuola con 
Filippo' il Bello-, credelle di eatinguere il fuo- 
co dèlia Tibellioim uominaudu per mediatore 
fsella • discordia , ed incnricaudu del govèrno ,' 
Etistacbio ^^di Bellem.irque , genlilùaino fran- 
cese.' Ma quésta sc«dta non fece ebe iunasprire 
gli ' aHÌuii : .i NaVarresi ricusarono obbedienza' 
-ad f uno' straniero . Quàluuque fosse U ripa- - 
gnanza^ di Munleagudu nel sotltqì^rsi agli or- 
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dini di un Francese , of’lì compiangeva ancor 
di più la perdila della sua aniórilà . VedeA- 
con dolore tornar vano il sno progetto di ma- 
ritar Giovanna al Principe 1’ Arragona . Don 
Garzia Almoravid , che era lutto casligliano , 
desiderava che la Principessa sposasse uno d^ 
gli Infanti di Castiglia ; ed ^altri finalmente , 
partigiani dei Francesi , si dichiararono in fa- 
vore del governatore Bcllemarque . La Navarra, 
divisa in queste tre fazioni , divenne un' teatro 
di vendette , di assassinii e di rapine . 

Mouteagiido perì vittima dei partigiani di 
don Garzia : e divenendo sempre più forte il 
parlilo di quest’ iiltimoi , fu d’ uopo ineltcM e 
prestamente ^un freno alla sua audacia , Il Re 
di Francia spedì algnne truppe Lcn aggiìei:- 
rìle , e capitanate dal Conte di Atras 5 io breve 
tempo questi liberò la Wavarra da tutti sedi- 
ziosi , obbligandoli a rifuggirsi negli stranieri 
paesi , e ristabilì la lranrpilllil<à , . 

La reina Giovanna moli* dii '6 aprile del 
i3o5, lanciando la Corona al sno figliuolo 
Ilutin , che poscia ottenne anco quella 'di 
Francia; ma egli mori all! 3 giugno del i3iò, 
lasciando una figliuola appellala Gónanna; c 
Filq>po il Lungo fi atcllu d' llulin, prese il ti- 
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télo di re della Navarra in pre^udizio disila 
• sua "nipote . -Le d ne Corone rimasero unite' do- 
rante il ^regoa del 'suo ■'fratello - e successore 
Carlo il Bello \ ma' Filippo di Valois , a cni 
-toccò/ dopo di lui; la Corona di Franila ^ rimili- 
ciò a cp^iellà di Navarra, è la restituì ‘a 
.-Giovanna, seconda di qoestO' nome , che avea 
sposalo jj^ippo conte d’ Evreux * I due ^posi 
lasciarono una numern^. pjoslei;ìlà ed un flo- 
' rido Régno •; Essendo moria Giovanna li alli 6 
oltobrd-del i34q-, ^^rlo II e Carlò-'lII, suo 
6»Uufdo l’uno 4 nipote T altro, regnaroòo in 
una maniera ben* Opposta . Il 'primo è / coóosciulo 
soitD^il nome di Carlo il Malvagio; secondo 
porla il titolo, di Càrio il ^Nobile od il Gene- 
roso, Amendué rappresentarono una parlo im- 
"^òr tantissima negli avvenimenti del loro secolo . 

Carlo - il Malvagio «ali sul trono alla morte . 
di sua madre nel i349 v diciollo 

anni , e fede allora -conoscei-e il suo genio 
~ lérbidò , ardito , ed intento sempre a grandi 
imprese Giovanni , ré di Francia, gli avea 
Mata- in isposa' la sua figliuòla con * una con- 
siderabile dote ; mh Curio richiese -, un nu- 
'nienlo , e Giovanni sì Vide obbligalo > ad ac- 
Coi darltfr temendo ’ che un- «fiuto non, fosse 


Digitized by Google 



cagione disgravi ’d^iiaceri alla- figliuola Carlo 
Ai, il degno àulico di Pietro il Gniddé ; ma 
un amicò poco leale «enza. alcun dubbio, per- 
cliè mentre egli soUoscriveVa un trattato >d’ al- 
leanza col Re della Casliglia , si 'univa '^sefl're- 
tauenle coi suoi nemici . Gli sMm|)utàno as- 
sassinii ' preiacdilati ; vion afcctisato di -essersi 
«coinpiociulo. nel] eccitare ioniulti ovuni|ue si 
trovava : in ima ' parola la sua presenza era 
sempre tenuta c considerata come il jWecursore 
di qualche sinistro avvciiiiuento . * ’> 

. Giovanni suo siiocWb , c Carlo V-di Fran- 
cia suo cognato, sentirono- gli -elVelli della sua 
perfidia . Si narra clic egli icoiìeepì il diségno 
di' avvelenate il |)t4ii)o : e che lo eseguì col- 
1 aiuto di Cai lo ; c ciò che sembra conférmare 
ipiest accusa si è la soiuiun scempiaggine con 
cui cercò ,di scolparsene . Egli mori abbru- 
ciato , perche, conle si racconta, un ' panno 
intriso nell' a.qiiavilc , in cui egli s’ inyilijppò 
per calmare i dolori di un reumatismo , prese 
Aioco ; questo fallo però non è ben avverato. 
Ma qualunque stato sia il geiiefe della . sùa 
morte, è ceito che egli sjmò il pnmo dì 
gennàio del l388, in mezzo, ad acute doglie, 
ebe lbronq..considei;ale come la giusta puni- 
zione dei suoi delitti. /* 


by Googlc 


/ 


4 » 

If («io' figtiiiolo' Gnr|u »[ IVobile , 'che avea ven- 
ticinqoe àoqi ^quando per la lAoite del padre 
sali snl soglio , gK rassomigUaira nell' ingegno , 
ma difieriva da luì nelle qualilà . Egli non 
possedeva ^nè la sìia vivacità nè la sua elo- 
quenza trionfaiilé , ma lo superava biella dol- 
cezza, nella grazia e nell' adàbililà . Egli 
sposò IVinfanle di Gasliglia Leonora , sorella 
di Giovanni II ; ' fu ''egregio marito e tenero 
-padre, e visse in pace coi suoi vicini. Le 
Corti di Castiglin e di Francia ricorsero spes- 
so ai suoi lumi per terminare le loro contese . 
£gli morì alli 7 scttcmbie del i4a5 , lasciando 
una sola figliuola nomala fianca , imaritala 
eoa don Giovanni , allora infante , poscia re 
d’ Arragona , e- che divenne madre dello sven- 
turato principe Carlo di Viana . Il Re d’Ar- 
rugooa disprezzava la Nayarra come un paese 
grossolano e senza cultura in |/ar agone d’ Ar- 
ragona e della Castiglia : e perciò egli vi fa- 
ceva sempre breve residenza ; ina ben 'sa- 
peva esleniiarlu coi ti'àbnti raddoppiali pel' so- 
stenere le dissensioni, die iucessnutemenle vi 
suscitava la sua torbida indole.' Egli prese 
partito nella ribellione ebe gl' Infanti arrago- 
uesi ^suoi fratelli suscitarono nella Castiglia cou< 
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Irò J1 cooJpsIabile dpn AUaro de Lnnà;^ e .per 
sostenere i loro ambiziosi progetti s' impegnò 
ip una guerra che fu gravoe(issima alla Navar- 
ro . Egli diede la sua figliuola fiiaAca jn ispo- 
sa al Principe di Cartiglia , die divenni pi- 
scia re sotto il nome di Enrico IV Pope 
tempo. dopo sollevò il genero contro il padre. 
Il Principe don Carlo de Yiana suo figlinolo 
4ovea ereditare La Navarra , perchè la regina 
Bianca sua madre era morta il primp d' aprila 
del ma sìa che egli in ajicune 'drco-ì 

stanze si opponesse, ar voleri paterni, sia che 
si qnerelasse della^ ingiustizia colla quale , il 
suo genito! e teneva per sè il Regno che gli 
apparteneva , confortalo daT suggcritiieuli di 
Giovanna Enrica sua - novella sposa la quale 
,cer,cava d’ innalzare la fprUiua dei suoi figliuoli 
sulla rovina di don Carlo , mostrò trillo sde- 
. gnu contro quello giovane Principe , , dia lo 
nhhligò a blandire le armi per la sua popria 
difesa : ed il figliuolo fece guerra al padre'. 
Le due possenti famiglie dei Beanmunt e degli 
Agrauiont , che giarda lungo tempo si erano 
' giuralo un odio mortale, si ^óioslraruno .allora 
l^iù. che mai accauUe ; e bastò che i Bcauinont 
proponessero di sostenere il Principe nell' iut' 
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presa* cui s’ era acciulu d’ iinpadroiiitsi del go-, 
\erno e di assimièrc il lilolo di re della Na- 
varra , che gli apparteneva, perchè 'gli Agra- 
mont si diclìiatassero in favore di don Gk»vai>r 
ui, benché fossero convinti di tutta la giustizia 
«Iella causa di don Carlo. •• . t ' 

Questa contesa armò tutta, la- Navarro, divisa 
in due parti , e fece nascere Ja guerra civile pin 
ostinala e più sanguinosa qhe mai siasi accesa. Don 
Carlo si «onfederó ^col-. Re e col principe di 
Casliglia , clm aveano private cagioni di ran- 
core coiilrò ' il patire ; e - secoft<lat,o da essi 
avventurò una ballagr^a , chè sventuratanlt:ntfe 
perdette : egli cadde prigioniero coi principali 
Capi della sua fazione . Ma questo caso non 
fece che accrescere il furore dei > Navarresi , i 
quali aiiiavar.n il loro Principe , ed alloiilanare 
sempre più- ogni speranza di riconciliaziouè 
dei .due parlili . Don Giovanni sarebbe stato 
espulso dal trono della Navarra senza i soc- 
corsi dell’ Arragotia c della Còlalogna , gover- 
uaie da suo padre in assenza del suo fratello 
Alfonso V . Intanto le Cortes ' d’ Arragona , 
che rignardavano don Carlo come futuro loro 
re , perchq ^dòn Alfonso non aveva lèglUimì 
successori , e don Giorapui era il suo più pros- 
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sìiDo creile , ' fecero liitli gli ''sforzi possibili per 
indurre il padre ed il fìgliuolo ad un accordo, 
cLe j conciliando i rispettivi loro interessi, ri- 
stabilisse la pace e la tranquillità . 

ottennero con molto stento ebe si rimeltes- 
% 

sero ad alcuini Deputati dell’ Arragona e della 
Navarra ; i .quali decisero , che era d’ uopo 
prima di tutto' riporre le cose nello stato in 
cni si trovavano prima della guerra: che il 
Principe dovea rendere a suo' padre la città 
di Pamplona al par che molta altre delle quali 
si era impadrouito ; che il Re toglierebbe il 
sequestro dai beni confiscati Signori , che 
aveano seguito le parti del Principe, cui resti- 
tuirebbe il prinelpato di Viana con altre città ; 
che il Re deir, Arragona sarebbe il giudice 
della contesa c che fiuattantochè egli pro- 
nunciasse la sentenza, il Principe starebbe sot- 
tomesso alla volontà di suo 'padre . 

Quest’ultimo articolo fu dettato dallo ''scal- 
trito don 'Giovanni . Dòn Ciarlo", il quale' era 
allora prigioniero ntl castellò di Mouroy ^ sot- 
•'toscrisSe i’ accordo senza leggerlo , crcclendo 
che a solo prezzo dell’ obbedienza egli po- , 
Irebbe acquistare la libertà ; tuttavia egli' nu- 
triva il diyisamenlo di. violare questo trattato 



I 


46 / ' 

appena ette si\lrovas9e i» fslalo di' farlo' . Si 
' "diedero staìicìii da 'ima parie è dall' altra : Ì1 
Principe fu liberato , e sembrò’ a^« prima • gii/nla 
<;bé tulli i tumulti I dovéssero nreé fine ; ma gli/ 
abitanti di, aleqne città della Tbvarra , conó- 
scendo r inglnsdzia ' de! trattalo , e sapendo 
dall’ altro canto , ebe^' il Re ed < il Principe 
,dl Casliglia ^si • erano impegnati ‘ a secondare 
il Principe di’ Vianat finóhè postò lo 'avessero 
,8 q 1, tr$no , ptombaropo «sulle ironliere doU' Ar- 
ragona, Ove cagionarono infiniti dannK < 
Inlàtli Gioranpi li di bastiglia , ed il sòo 
fij^iuolo Jb 'principe don Enrico , aveàno atl- 
cb^ essi prese le armi cóntro 1’ Arragona , ebe 
disastravano spargendo in ogni parte il ■ terrore' . 
Apl>ena il Principe dr.Viaua si ride libero, 
che , accordandosi con pssi , accrebbe H furore 
^ copi ' cui si disIruggCTauo le proprietà ' ueim- 
che senza utilità di alcuno . Le €ories<d’ Ar- 
l*agotia 4 le quali prevedevano 1' intera ^ rovina 
del iRe^no sé lion ti si apponeva nn pronto 
^^'iinedio , j^pllecitarono $ in un modo pressante 
^nna tregua di quattro mesi ^ sperando senCa 
alcuq dubirio, di ^potere ' durante (|nesto inter- 
vallo éóncUiare gK, spirili; ma don Giovanni 
di Navarra ' vi si .^oppaise con vigore finché 
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tiiunse convinto della, inutilità’ dei suoi sforzi 
contro sì possenti nemici . Allora egli' impegnò 
la Regina d’ Arragona t' a passare nella Ca- 
stlglia per trattare con suo fratello don^Gio- 
vanni II dei mezzi d’ impor fine alla discordia. 
Ma questi morì ' poco dappoi , éd il suo fi- 
gliuolo don Enrico IV mostrò ben presto quanto 
poco conto si dovesse* fare di lui , attesa la 
naturale incostanza dcUsuo carattere. 

11 principe don Carlo, disperando finalmente 
di nulla conchiudere , si determinò a girsene 
a IVapoIi per implorare la mediazione del suo’ 
zio Alfonso V ; ina egli ebbe anche la disgra-, 
zia di perderlo : caso che ' lasciò ancor so- 
spesi i negoziali; eie rivolnzìoui'che sorgiun- 
sero allora ad agitare quel Regno lo obbli- 
garono ad abbandonarlo precipitosamente . Egli, 
rinnovellò tutti i suoi sforzi per affrettare la 
conclusione <ìel trattato ; ed essendosi lasciato 
ingannare dalle false ‘ speranze , e dagli argo- 
menti esteriori di bontà datigli dal padre , 
cadde nel laccio che gli si era destramente 
leso , c fu arrestalo Con perfidia nel momento 
in cui più che in ogni altro iempo si lusin- 
gava di veder finalmente terminali- tanti tumulti.. 
Uii somigliante alto di crudeltà c d\ ingiusti- 
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*ia tjocitò ^à indeg^iriotie. di- lituo ìlRegno ; é* 
malgrado di luUi gK^ sforw falli dal padre 
gìiislificaraene , àcci^sando il soQ'-^ figliuolo di 
Iradimenlp inrerso ÌL suo Rp e»'Ia sua ^ patria-, 
nessuno eredelle ^ <)uesV appusa, priva di fonda- 
mento: la Navarr^^ 1 ’ Arragona e . la Catalo« 
gna brandirono bentosto le. armi, iu favore del 
Principe , Questo padre snalupito si, ride allora 
costretto a restituire la , libertà, all’ innocente sua 
liglitiolo ; il . quale , oppre^o dalle apgoscic. , 
dai dispiaceri e dalie pene, o- forse »avvelenatoj 
come lo afifermàno^alcuni atrtori, cadde ìn> aria 
malattia di languore cjie, lo condusse alla tomba 
alli a 3 settembre del 1461,'. 
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Trattato di don Giovanni col suo genero il 
Conte di ^oix. , — Égli consegna al Conte 
'di Foix la sua figliuola r infante- Biànca . — 
Protesta di ijuksta infelice Principessa ; ella 
rinuncia in favore del sua. cugino , re di 
Castiglitty alla Corona che le apparteneva . -~ 
h. chiusa nella fortezza' d' Qrthes f ed av've- 
. lenata da stia sorella la Contessa di Foix . — 
Sollevazione della Catalogna ; discordia dei 
Conti di Foix;. degno gastigo della' ingiu- 
stizia di don Giovanni . — Leonora . — 
Francesco Febo . -<• Caterina e suo marito 
Giovanili di Labrit. — Il lor 'cieco'' attac- 
camento ai Francesi fa violare ad 'èssi i 
trattati conchiusi col doro zio Ferdinando lU- 
Cattolico ; trattative di tpiesto per la^pacé 
Don F^rdimindo cerca il passo per la Pi Ri- 
varrà onde attaccar la. Guiennuy e gli' vien 
ricusata. Giovanni e Caterina. sono sco- 
municé{Ìi dal Papa., ed i loro ^sudditi -sciolti 
dal giuramento . di fedeltà ; — Moderazione 
del Re,. c'aUolico . — Ostinazione dei Sovra- 
St . della Spagna, 'f. IF". 5 
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ni della N<narra . -^-. Conipdstà del Regtio 
fatta dal Duca fP Alba . 

t 

\ ' 

pos Carlo, il qmle non laiciaTa- figlinoli 
legittimi', dichiarò nel suo testamento l’ infiinte 
Bianca , sua sorella primogenita , erede- della 
Corona di Nararra,' riportandosi a ciò che era 
slato^ slahilito xuel testamento di sua madre*, in 
quello del Re sno aro , e dalle , leggi fonda- 
mentali del Regno , che- lungi daH‘ escludere 
le donne dal, diritto di succe.ssioqe , le - appel- 
Jara al trono- dopo i figliuoli maschii collo 
.stesso ordine di preferenza prescritto per que- 
sti . Ma il re don Giovanni , senz’altro mo- 
lilo che quello della’ vendetta' e del sno or- 
dinario'' > accanimento , irritato contro Bianca 
per )a concordia che era sempre regnala fra 
lei e suo fratello an»iie in -mezzo alle sne 
steutitre , a\ca preparali già da lungo tempo i 
mezzi per lo^iei^le , come già area fallo col 
fratello , una Corona éhe legitlim.ninenle le- ap- 

^paifleiie^a i . i 

.Don Giovatmi avea maritala la sua sccofwdo- 
geiiila Leonora di IVavarrn a Gallane conte 
di l^oix-, onde potei è coll’ aiuto di quest’ uL 

I __ •' 
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mo fopgiognrc gli. Arrngonnsi od i ÌNavarresi , 
e proseguire ,i suoi progetli di rendella •. lu 
uno di cjiiegl' istanti in cui ,> durante la guerra 
tra il padre cd il figliuolo , don Giovanni 
sembrava più disposto ad una riconciliazione", 
si scopri un segreto-' trattalo tra il He ed"il 
Conte di Foix , col quale questi si obbligava 
.ad assecondare il suo suocero contro don Car- 
lo , senza abbassar le armi prima di avere as- 
. soggettala tutta la^^Navarra , costretto il Prin- 
cipe ad arrèndersi ed inflitto a lui un ga- 
sligo degno ^eila sua ^^stinata, disobbedienza . 
Per contraccambio il Re si ol)bligava a 'tra- 
.smettere dopo la sua / morte la Corona della 
INav.'srra cd il Ducato di Nemours al Conte 

I 

(li Foix ed alia sua moglie., col diritto di 
successione pei loro figliuoli di (jualunque 
sesso eglino si fossero'. Questo padre* snaturato^ 
per consolidare questo barbaro allo di diredare 
il proprio figliuolo , s’ impegnò a non perdo- 
nare giammai al Principe nè alla * sua so- 
rella la loVo disobbedienza , qiialuìique fosse la 
loro sommissione, e non ostante tulle le of- 
ferte elle potessero fare di soddisfazione. Sic- 
come era iiupuTtanle il 'coprire un’ azione sì 
, ingiusta colle apparenze di una specie dì 
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fgiodizto , si ObnTfifne che si eleggerebbero al- 
cuni giudici incaricati ‘ di esaminare’ ila causa 
idei Principe e delia rnr‘mlo,"'i fpiaiiMi dichiare- 
rebbero' decaduti da lutti i • lero 'difilli e pre- 
tensioni ^ ed incapaci'' ed iiiabili', essi ed i lóro 
discendenti, ^ succedere al tl ono ‘ della NàTarra, 
al Ducato di Nemours^, .e ad alelin altro dei 

• loro retaggi paleroi e maferni.. Finalmente 
-perchè questa ^sentenza pronunciata dal • Re 
Hprìiba ancora della- elezione dei giudici, ’ayesse 
-forza -di ‘,Iegge si convenne xhe trenta gìor- 
.qi dopo r ingresso del Conte di Foix nella 
■ Navarra ; il-Re corfvocherebbe le^ Cortes del 

• Regno y le quali ratijRcber^bhero questo grudi- 

•2Ìo , e, riconoscerebbei'o ^ hi conseguenza ' il 
-Conte e la Coutess;i di Foix .per' eredi legit- 
tiini della Corona-.' v ‘ 

Tali erano le misqre prese , già > lungo 
- tempo prima ^ dal Re per privar j^ianca dei 
suoi dirilli . Imperò il suo unicò pensiero dopo 
-la n)orlé del Principe di Viana fu- di togliere 
di mezzo la persona della lufanlè , giacché, a;s’en- 

• do la scoperta del suo .infame trattato- deluse 
le sue speranze , non gli Timaneva più altro 
.mezzo por assicurare ' la Corona, a Leónora , 
sua .figliuola ^diletta . Pieno ik rpiest' idea , ira- 
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piegò a prima giut4<> 'J’ arlfficio , poscia la 
rioleoza , pet trarre ^alla Navarra la sventu- 
rata Infante, che egli fece condurre nel Bearli ^ 
dandola così fu -potere del Contfe e della Coii- 
lessa di'Foix-. Bianca , Tedendo di essere* sa- 
.crificata senza scampo trovò il mezzo di do- 
Iqdere la tlgilanza delle ^ardie , e 'lasciò in 
Roncivalle' una protesta 'contro la violenza 
che le si usava per obbligarla , come ella sf»- 
spettava, a rinunciare alla Corona della Navàrra 
ào favore di sna sorella Leonora , dichia- 
rando nullo e di nessun' eletto tutto ciò' che 
si poteva pubblicare in suo tiome , o colla sua 
sottoscrizione , e principalmente ogni rinuncia 
in favore della Contessa di Foix , dei suoi 
«figliuoli , deir infa,nle don Ferdinando di A Tra- 
go na , o di ogh| altra persona; ad eccezione 
del re di CasligUa don Enrico IV (giò suo 
sposo ) , o del Conte di Armagnac . 

• > Tre giorni dopo , vedendo chiaramente che 
lessa era« consegnata al Conte , il quale senza 
alcun dubbio la farebbe morire in breve , sen- 
za aspettare che i dispiaceri, o qualche innlnt- 
lia imponessero 'fine alla sjua vilO'^ fece a San- 
Giovanui-Piede-di-Porlo , alli 3ò aprile del i '/)*, 
una dunaziooe fra i vivi del Regno di Navar/a, 
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e di tulli gii Stali > cb« !«’ appartenevano , ki 
favore del suo caro cugino il Re di Gasti- 
glia , onde la liberasse dall' oppressione , o ven- 
dicasse la sua mut-te. Inralti questa infelice 
lurnolc fu bentosto chiusa < nella fo|*tezza ài 
Gres , ove dopo due anni , secondò alcnni , 
ed alcuni giorni soltanto , giusta la sentenza 
di altri , ella morì avvelenala dall' ambiziosa 
sua sorella la Contessa di Foìx . 

Intanto don Giovanni non godette ih . pace 
del frutto 'delle sue inginslizie . La Catalogna 
si sòlievava* latta furiosamente , e si erì^va' in 
Principato independenle ; essa ofiriva- 5iiceessi-> 
vainenle il suo governo al Re di Càstiglia , 
al Contestabile di'PorlogalIo\ a Renato d' An- 
glò . Allora don Giovanni per calmare, questa 
'ribellione fu obbligato di rauuare tutte le sue 
forze 'militari . Dall'altra parte il Conte di 
Foix , impaziente di occupare un trono che 
egli aveva acquistato con un esecrando deiitlu, 
.piombò sulla l^avarra , ed assecondalo dai 
Reaumont , obbligò don Giovanni a nominarlo 
govei Datore di questo Regno . Non essendo sa- 
■ zin la sua ambizioue , tentò più volte d' iin- 
pàdronirsi della corona ; ma il suo suoceVu , 
che uoH voleva pi ivarscnC filVobbligato di ri- 
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correre alle armi per conservarla sopra il suo 
capo . Il Conte di Foix morì nel 1480 , c 
Leonora, che area desiderato con tanto ardore 
di vedersi regina della Navarra , gli tenne die- 
tro pochi giorni dopo la sua incoronazione . 

La Corona diver\ne il retaggio del suo ni- 
pote Francesco Febo figlio del suo primogenito 
Gastone di Foix , morto sette anni prima , e 
di Maddalena di Francia . Questo Principe , 
nomato Febo a motivo llella sua molla bel- 
lezza, >e che dava grandi speranze, morì an- 
eli’ egli assai giovane dopo un regno di due 
aqni al più . Si concepirono gravi sospetti che 
egli fosse morto avvelenalo , benché non si possa 
precisamente spiegare il motivo , nò indicare 
r no torà del delitto; ma il Regno era talmente 
diviso fra lo due fazioni dei Beaumoul e de- 
gli Agrainont , cho nou sarebbe 'sorpr'cndenle 
.che Febo , dichiaratosi più in favore dell’ una 
che dell’ altra , sia raduto vittima del partito 
che. si vedeva abbandonalo . 

Gii succedette Caterina sua sorella ; ella 
sposò Giovanni di Labrit , conte di Perigord . 

‘ Questo matrimonio deluse tutte le speranze di 
Ferdinando il Cattolico re dell’ Arragona o 
delibi Casligiia : egli avea domandata la mano 
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<K Caterina pel suo primogenito,- nom tonio per 
munire a' suoi vasti dominii questa ricca parte 
- della ]>emsolo , oorae Io credettero alcuni Sto- 
rici stranieri , quauto per munirsi ’ da questo 
lato' contro gli attacchi della Frauda , che gli 
-contendeva allora i' suoi diritti alla Corona di 
• Napoli . Il tempo provò che i suoi timori non 
erano mal Tendati . Siccome egli seppe poseiu 
,che la sua nipote avea qualche inclinazione a 
•favorire il suo nemico, la obbligò nel 149-^ a 
sottoscrivere un trattato di aile.tnza, col quale 
-i Re della Natarra s’' impegnavano a ricusare 
il passo nei loro Stali alle troppe francesi 
•che marcierebbero contro 1 ’ Arragona , o con- 
tro la Casliglia ; e nel caso in- cui le loro for- 
ae non fossero suOficieuli per arrestarle , dor- 
Tcano avvertirne a tempo don Ferdinando', od i 
capitani delle sue frontiere , che congiungereb- 
bèro le/falangi della Castiglia alle loro per re- 
spìngere tautoslo i Francesi- dalla -Navarra , 
Ma tre anni dopo la reina Caterina , scuzra 
badare agii obblighi coutratri , non solo lasciò 
passare un numero considerabilrssimo di truppe 
francesi , che arrivarono a Pamplona . itià fece 
anche,.. per ispaventare don Ferdinando il Cat- 
tolico , spargere il griifo , che ella .si . era ìik 
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lesa con Carlo Vili di Francia per cangiare 
iJ Regno di Piavarra col Ducalo di Norman- 
dia. Don Ferdinando volle conservare le ap- 
parenze della pace e .l'dcll’ amicizia , che lo 
circoslanze rendevano favorevoli ad un’ aperta ^ 
gnerra : cercò nuove guarentigie ; e benché gli 
fossero tulle accordale , pure non conservò per 
tjueslo minor dilTidcnza sulla fede de' suoi nipoti, 

lanlo a motivo del cieco allaecamento' che essi 
\ 

continuavano a manifestare ai Francesi , quan- 
to perchè avevano rinnovale alcune pretensioni 
poco fondale‘del pari che inopportune. Forse 
il limore dirigeva la loro condotta. Luigi XII, 
successore di Carlo Vili , 'minacciava loro di 
far rivivere nella persola- del suo figliuolo don 
Gastone il diriilo di Giovanni di Foix, signore 
di Narbona , secondogenilo di Leonora , e di 
rapire con questo mezzo la Corona,- di Na- 
varra a Giovanni di Labrit ed alla sua spo- 
sa ; naa in questo caso medesimo era iin- - 
prudenza r offendere un vicino cosi potente 
qual era Ferdinando , ebe avrebbe potuto con- 
servare ad essi il trono; ed era mr corrispon- 
der male' alla gcnerosilà di questo Princi|>e 
medesimo , ; che avea ricusato 'di secondar 
Luigi iu questa impresa . La potenza del 
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V«near»ni - nell' Italia incitò i.< Principi di 
«jiiertn, paese \a 'brandir IC' armi , per ‘ rafìfre- 
narla . Noi abbiamo già detto ,cba Ferdi> 
pandof per sóccotrere -il Papa 'entrò nella Lega 
di Candirai; ma il sinistro riasciniento di< qne* 
età guerra , e la superiorità ebe vi ncqtiisla- 
reno 'i Francesi, costrinsero il Papa e don Ferr 
dinando a durbiararsi contfo di; essi, e ad unir» 
si coi Veneziani e cogl'IngleM per la Lega sì mal 
detta Sacra. Per distornare le forze della Francia, 
e diT ideile, gli Alleati /ormaróno il disegno di 
invàclere la Guienna ; e siccome gli Inglesi aveai» 
pio maggióre interesse* a ^pi»sta conquista , giac- 
cLè una taló provincia avea ad essi appartenu- 
to , s' incaricarono' dell' impresa , fermando di 
sbarcarvi' ne'I lo stésso Stante ^ in cui il Re cat- 
tolico r attaccherebbe fper térr.a . Per eseguire 
questo disegno bisognava avere il passaggio, li- 
bero e sicuro per la Navarra : Ferdinando lo 
chiese ; ma Giovanni è Caterina lo ricusarono 
odinalaiqente . Il Papa lì esortò ■ più volte a 
difendere >la Chiesa l^vecé di perseguitarla prt>- 
, leggendo /i suoi. nemici) e principalmente, il He 
delia Francia., chie era infra di essi il -più po.v. 
sente'; ma egli'^non potè joUeneré che risposte 

VagW ed ipeerte : in guisa che credette 0£ce«- 

' \ * 
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s.ii‘!o cl^ ftuìiare F esempio' di ùn gran numcr.d 
de* suo! antecessori . Égli -scpinùnicò Giovanni' 
« Cntèrrna , li privò della loro dignità ' reale « 
sciolse i loro vassalli, dal giainfiien^o di fedeltà, 
e diede i loro. Stati al primo che ne facessi 
la conquista, comd uil' possesso del diritto della 
gnerra . ‘ ' 

In forza. di qnesla Boifa il Be cattolico po^ 
leva prima d’ ogn’ cilfro iu^padronirsi della Na- 
varVa : egli àvea dal suo canto I’ autorità del 
Pontefice, allora incqntestàbilé intorno a' sififat te 
malefie ; ma volle dare ancora unà prova- più 
luminosa cK'mqderazione é di |^azienza . Égli 
sospese per tre mesi la pubblicazlonle della 
Bolla pontifeia , e rinnovò anche a* suoi nepoti 
alcune proteste d*' amicizia , onde gli làseiassefo 
il passaggio 'libero' per > andare, nella Giiienna \ 
e gli ‘dessero almeno la ^icorèzza di non soc- 
correre i Francesi , giacché egli s’ impegnava ^ 
qualunque ne fosse 1 *''é vento , a sostenerli sul 
trono della Navarra contro tptti coloro òhe 
cercherebbero di molestarli . Ma questa con- 
dotta fa infruttuosa al pari della prima. II 'Re 
di’ Na^rarra , che diffidava della generósità di 
duo Ferdinando, obbliò quello di che gir cwda- 
fa debitore; chiusè gUs occhi sol pericolo ' che 
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lo minacciavh ; lasciò scoppiare le folgori del 
Valicano; si scmò 'OoV Orivoii pretesti; e noa 
fece die unirsi più strettamente Col suo alleato. 

Atteso una tale cóuditta'il're Perdinandó non 
|xTtè schermirsi dalia guerra . Fece pubblicare 
la Bolla e la sentenza deb Papa a<mtro . Gio» 
Tanni e contro C^erina , dopo la quale 
.pnbblicaslone si preparò alla conquista della 
IVa varrà . AMì a^i luglio del' i5ia 1' eser- 
cito casligliano, capitanato dal duca d'Alba don 
Fabrizio di Toledo^ entrò in questo Regno, mar- 
ciò verso Pamplona ove )l re. don. Giovanni 
lo aspettava colia, intenziqoe di difendere que- 
sta città» Questi gli. mandò incontro in un luogo 
stretto c scosceso, ove pochi uomini ne poleano 
nrrcstar molli alcuni distàecamenti , che se ne 
Riggirouo olla sola vista >deir esercito castiglia- 
no . Lo stesso don . Giovanni , non avendo ba- 
stante fermezza per aspettarli; . si ritirò a Lum- 
bieres , poscia nel Bearn . Ailì'aS il Duca si 
accampò in distanza di diie Je^e da P-amplo- 
na'*, s’ impqdroBÌ dei castello dì Garajon da 
cub spedì alla città un Bando., col quale assi- 
curava gli abitanti , clic manterrebbe i loro d 
ritti , b loro privilegi e lò.lord esenzioni; che 
Ir lofo persone e proprietà sareblicro rispet- 
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late, se (leponevano legarmi ; ma mmaodava 
loro nello stesso tempo di trattarli con quel ri- 
goroso diritto elle la guerra concede , «e, ojv 
poiievaao la' minima resistenza ai vincitori . Pam- 
ploiia si arrendette ai 2 S ; e tutte le cillit cd 
i borghi vicini .seguirono bentosto 'quest’ esem- 
pio : in gnisà che in cinque giorni il Re cat- 
lolico si trovò padrone di nlulla la Navarra . 
Don Giovanni, proteHo dalla Francia , concepì 
subito la speranza di^ ricuperare il Regno: egli 
tentò r attacco di Painpldna ina la vigorosa 
resislpnza della guarnigioiie casligliana , e prin- 
cipalmente il riposo è la indifferenza degli an- 
tichi suoi sudditi , lo obbligarono a varcar di 
nuovo i Pirénoi dopo alcune perdile conside- 
rabili . 

Questa disfatta, seguila da qualche allra , lo 
obbligò a rinunciare per sempre <al suo Regno, 
e a contentarsi della Bassa ìVavarra al di 
qua de’ Pirenei, lasciatagli da Ferdinandot Fii 
allora che la sua moglie gli diresse , come si 
narra, questo pungente rimprovero: 'Se io fossi 
stala Giovanni^ e \^oi 'Caterina ^ noi saremmo 
ancora amendue re di Namrra . 

Il suo figliuolo Enrico, il quale avea diritto 
a questa Corona , sarebbe stalo capace ^1 t'i- 
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fra 

GooqaisUirki , *e la Franeiai, troppo ^lora oC**' 
capata in altre brighe, avesse pot irto dargli soc- 4 
corsi di 'qualche importanza . Egli cadde pri- 
gionièro con Francesco I. nella battaglia di 
Paria ; e, ■ se non avesse trorato il mezzo 
di fuggire , Carlo V non atrebbe sicnrapienle 
rinunciato con tanta facilità ad un prigioniero 
così distinto . Enrico mostrò, colla manierò con 
cni ' aflforiihcò ed arricchì i suoi' |ùccoli domi- 
mi , dhe egli •sarebbe' stato capace di gover- 
narne lino più vasto . Egli maritò la sua fi- 
gliuola Giovanna con Antonio di Borbone , 
duca di ' Yendome , e fu 1 ’ avo di Enrico FY , 
che , divenuto re di Francia nel 1589 , uni 
alla sua Corona il resto della Navarra. 
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Cap . L 


Bj’evg apologia di don Ferdinando . — Fran- 
cesco I re di Francia invade U Milane- 
se . — Prudenza di don Raimondo de Cor- 
dona . — Morte del Re cattolico; tue xtl- 
lime disposizioni. * — • Contese fira il Decano di 
hovanio ed il cardinale Ximenes . — Op- 
posizione della .Nobiltà alla reggenza del 
Cardinale . — Fé radezza di costui —.'Cor 

t 

ratiere ed amminislraziojie di tjuesto celebre 
Ministro . — Sue luminose qualità. — . Car- 
lo 1 , Suo arrivo nella Spagna , . 


Ctli strelti confini di nn. Cdmpendio non cl 
permettono di entrare in una Ibnga discossione 
per disculparè Ferdinando, accasato da alcuni 
Autori sfrancesi d* ingiustizia petr essersi impa« 
dronito della Nararra . La semplice harraziono 
dei fatti basta per far oon^rénderQ , che,' mef* 
tendo anche da un canto le ragioni politi- 
che che poterono farlo decìdere a questa 'cbn- 
qf lista, essa, ben luii^ dèi meritare il nomedì 
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usurpazione, come qaegU Autori lo pretenflottoy 
dee essere riguardala conte il riciipérament» di 
diritti ingiustamente usurpali.. li<l incouleslal>iLe 
' che alld morie della principessa Bianca soaf 
aposa', il re don Giovanni II d' Arragpea 
non conservava il minimo diritto nè aHa prò-” 
prielà , nè al godimento , nè ài governo della 
Navarra , giacché esisteva un erede legittimo 
capace per la sua età ed il suo ingegno di 
governarla egregiamente e che quest’ erede 
aveva una sorella , la quale raccoglieva tutti & 
suoi diritti se egli moriva senza lasciare disCcu- 
denti legittimi. Siccóme questo Regno non ap- 
parteneva a don Giovanni , egli non aveva al- 
cun diritto di privarne il fratello • la dorella,, 
quand’anche essi avessero commessi i più gravi- 
delitti ; con maggior ragione egli dovea aste- 
..nersi dal togliere ad essi il diadema, limitandosi 
lutti i loro misfatti ali’aver essi voluto difendere il 
lor diritto contro la violenza, o la tirannide di ua 

L ' 

padre inflessibile e di una matrigna ambiziosa. Ne 
risulta dùnque cho il trattalo di don Giovanai 
col Conte di Foix per diseredare il prìncipe 
don Carlo <e l’ infante Bianca' fu ingiusto, 

• Trolento , iniquo , e che da sauzioné medesima 
delle .Cortes non avrebbe cancellata nè questa. 
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ìngfmtlzift', ‘ijìr’ \nrc^ (franuiilc , hè- qìiésla 
jnK|iiiln -• ' ' . / . ‘ 

Finalmonlè Sviando si considerassn 4ieonora , 
contessa 'di Foix, sccondogcnJla'*^^dl ' Biarìca , 
come legillitna crede * dtl!a Corona se que- 
sta Principeisp Jos.se mofla di mortq' naturale 

e senza prole , I’ oinlcidio roedifaìo e coinnjéssn» 

* >/■ » 
da Leonora basterebbe ad esclnderla per Sjeip- 

prc insieme di intti ì suoi 'fi^iuolf *e disten- 
denti da un trono l^ acqtfislalo cw un. atróoé 
delitto . L’ infante Bianca fu riguardaia còrii 9 ^^ 
priva' di eredi legittimi .je pec nonsegaènza li- 
bera di disporr^/ dèlia stia' Corona de' suoi 
Stati a suo ' talento sia 'coir istituire un erede 
universale ', sìa con una rimineia", o ‘coq nnaf 
ddnazione fra i Questo fu il mez^o da 

lei scelto ; le leggi della Navarra la ànlorizza- 
vano a iquesta dohazfone ^/apponendovi per solo 
patto,' che la pprsona scelta fosse^ degna» di 
ODO acellro.sì illustre, J)fe’ snoì natali per -la' 
soa dignità , pel sVo potére e j/cr la' i^ia ri-. 
Douianza . Bianca , usaudò di questuo diritto,' 
Ira.sportó la C«fona a don Enrico ^rè ^di Ca,-^ 
stiglia , die età stato 'suq ^posq', ed ifl 'da^[ore 
del quqld si -univano 'tulle le crrcostanzpìieces- 
sarìe per adornare là fronte del diadeip* 



<Ìell:K ^^'lva•rra V, V infanta «Ton FcfiUna»>dQ 
^r-i\frr;jgóna dfvenne m appresso, pel suo maJrit 
nipnlo coila . Infante . Isj^bèHa ^ T erede ecl il 
suVcessore tegillimo dòn, Enrico alla Coro aa 
, ijerta Casllglia , ccl a tiUli i diriui»che vi eranu 
• iHinespI In lai giiisi^.la donastione 'della Na- 
v.-y^ra faMa da ÌBipnca lrasni.etteva - al suo pri- 
iìo ^ sposo dirilli inconles|abili a qneslo Re, 
gòo É . p**^' certo cbe^ il Te cflUolico Fer- 
dinando r^ccohe gli stessi diritti 4 giaccbe It< 
sua 'tyioglié, -Isabella swcedcHe a don Enrico, 
F«-r, vero dire, noUa protesta lasciata da Bian- 
ca in Roóci-valle, 0n.^^escludev^par/icpbarinediB 
i;: Mante d’ .Arrò^ona ; ma questa esclusione 
tion era cbq!per,sonaIfe , gia'ccliè e^sa non' cre- 
deva allora che vquestò. stesso Principe potesse 
•lin giorno sposare la erede del Re di Ca'sligliai 
d'‘ altronde quand’ anche qupst% esclusione, fom 
.^ata valevole .cqnlrp dì don Ferdinando coor 
sidcrato come infanl?* ^^o. pc^e «re d A^ragona^ 
cessava di esserlo quand’ tgli, fosse conside- 
rato' eoroèi' lo spdso^ deir infante Isabella, erede 
legittima^ del Re ,di Casliglia , e che da qne- 
,a|a' stessa- Infante ,cro stalo dicbiàralq suo^ suc- 
' cessoré. E .(orse; pqr quésta dislin^ione ciré 
Re UaUqli,c<o , ddpo d’' aver falla Ir conquista 
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delln Navarra , non la unì a’ suoi Siati - tl’ Ar- 
ragona , come polèva agevolmenl* adoperare , 
ma bensì ^ quelli di Castiglia , riconoscendo • 
coti ciò che .egli, fondara i suoi diritti, a que* 
sta Córona pfincipaltnenle sul suo matrimonio.* - 
Risulta da lutto ciò, che facerìdo' la conquista 
delia Navarra il Re, cattolico non fu altrimenti 
un usurpatore che spogliò i suoi nipoti di un 
Regno che ad essi apparteneva , ma . ch2 egli 
Io occupò legilliranmenle ; e benché già da 
lungo tempo, non si riguardi pifi il; difillo di 
conquista come giustissimo , e non si accordi 
più alla Sanl^ Sede -il potere di togliere, o 4* 
dare le Cerone a, sud laleulo», pure è d’ uopo 
Irasporlarsi al tempo di cui' noie descriviamo 
la Storia , c pensare che ^Uop La Corte di 
Roma avea il^ diritto di spogliare i nemici della 
Chiesa , e che papa Oiulio. II , pubblicando 
una Rolla che accordava, la Navarra 9 I primo 
principe cattòlico che np 'imprendesse la con- 
quista autorizzava dòn Ferdinando ad Impa> 
dronirsene. Ma' riprendiamo la Storia di quella 
principe . ' ' ’ 

L’ Italia ora ognora P oggolldi importante 
che i Re della Francia c dell’' Arraeona 'non 
|)cr 4 evano giaiiiPO* divista. DalP altro cauto 
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gritnlrnai,' ueiyilci ili queste, noe Prtfenze , no«* 
Ihsciif^Tano rnnj- sTiiggir 1’ orànsione intfebonp - 
• qàeila-'che minacciava .«ii^nssoggéttarlii Gli Sph-’ ' 
^iioli 'erano ^àd^^'ni, deO’ Ifalia 'tjTiando Fran- 
cesco I monlò 'sul • sòglio" dt 'Francia . Que- 
sfo giocane Monarca peno ^tli ardore , de- 
liberò di far valere i suoi, diritti sul Milanese, 
oecn'patp allora dal di>ca Francesco Sforza , 
che la Sacra Lega avéa posto in' possesso di 
questo Ducalo per, difenderlo contro le pretensio-^ 
ni ..della Francia . Discese aVUinque- ^nell’ Italia 
cori un niiraérosò' e brillante esercito ; don 
Raimondo 'di Cardoha , viceré di Napoli, ,e 
generale , delle triif>pe spagnuole, che non osò_ 
affrontarlo ,■ cercò un asilo sotto -le ^iira di 
.Piacenza , facendo' troppo poco conto delle sue' 
forze per .avventurare ‘una battaglia ; ma dop» 
.egli Tinse il Re di Franci.a"*, ' ripigliò lutto il 
Milanese ,' e si ritiro nel Regno' di Napoli . 

Durante quesl.i .guerra il Re callolicb cadde 
ammalato ,' e morì J^u M.Tdrig.'dòio all! i3 gen- 
naio del , 14 * 6 . Fu peV la incapacità di ( Gio-' 
vanna che egli nominò nel .testamento suo' 
snccessoré il nipote ^arlo d'’ "Austria ; tria tu-; 
rarlcif il Celebre Cisneros (Ximénes ) cardinale 
di ‘Spagna *, del governo buche' il giovane 
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1*rincipc fossè gkinlo alF etè di venti anni ^ 
Come prescritto lo avea la sua avola . Fra gH 
esecutori teslamentarii egli pose nel primo gra-< 
do Germana sua moglie , dalla quale aveva 
Avuto un fìgliuofo ) morto |)oehe ore dopo che 
venne dato alla luce . Il nome di Ferdinando 
c celebre a bnoh dritto fra quelli dei grandi 
re della terra ; ne si potrebbero a lui negare 
senza ingiustizia i gloriosi titoli di Liberatore 
del Regno di Granata, di' Ristoratore del buon 
ordine e della tranquillità pubblica , di Con-* 
qnistalore , di Grande < Ma nel jnentre che 
noi rendiamo giustizia alle’ luminose doli 
delle quali era fornito ^ non possiamo nascon-^ 
dere i difetti che in qualche maniera le oscu-* 
rarono . Il suo spirito era tormentato dai so* 
spetti : trattava egli con una diflidco'sa estrema 
coloro che lo servivano colla maggiore fedeltà; 
non aveta alcuna fede nei trattati :■ esempio 
pericoloso , che egli lasciò a’ suoi successori . 
Con una tanilà oltraggiante egli immolava allo 
•eherno i suoi alleali ed amici . Si dice che 
formò il progetto di trarre la infelice fi- 
gliuola di Beltramo dal monastero in etri ella 
vivea ritirata già da sì lungo tempo, per isj)o- 
sarla e far valere i suoi diritti alla Cor&n» 


. . 

dì Gaetigtfa , onde vemJìoArsi (hìl genero 
Un sì ridìcolo inatrinaonio lo moitrava ingrato 
-verso la sua prima moglie , di cui distruggeva 
ie .tdlime speranze;,e si pnò biasimare aiicha 
/qndio ^che egli contrasse con Germana di Foix 
per sola )>rama jdi averne un figlinolo cui po« 
tesse lasciare la Corona arragon^ase , perchè 
non cadesse fra Le mani dell' arciduca dou 
Filippo . l'anle debolezze contribuirono a di-r 
minuire il tributo dì elogi che la posterità 
deve alla memoria di don Ferdinando . 

Appena ginnse la 'notizia della sua malattia 
inella Fiandra ^ che i Membri del Consiglio dn| 
Prìncipe mandarono nella Spagna il suo pre- 
icettore Adriano. , oriundo d’ Utrecht , e de-^ 
s:ano del Capitolo di Lovanio, con segrete istruì 
aioni per isconcertare ogni intrigo che pote.sse 
nuocere ai diritti di don Carlo . Morto appena 
don Ferdinando y Adriano prese le redini de][ 
govarno in nome del sm> allievo , finché fosse 
in grado di venire a tenerle egli stesso^ Sic- 
come don Carlo non era ancor giunto all' età 
prescritta dall'avo nel testamento, e dall’ ab 
Irò canto il defunto Ee arca incaricato il Car- 
dinale di Spagna del governo .finché don 
(^arlo (orse in età di salir , sul troun> >1 


... 

binale si oppose vrg'oFosMOènté ai ditegni di 
' ^ * • 
Adriano ) Questa rivalila cagionò “ a prima 

ginnla alcune discordie ; ma hcnloslo eglino 
roDYcnnero di gorernare insieme , quanliincpie 
i loro spirili , iiileramcnle P uno all’ altro op- 
posli non fossero i più alti al man leni melilo 
del bnon ordine nel modo con cùi andpvan le 
tose . rfè mancarono alcuni malconlcnli fra i 
Nobili principali che rollerp opporsi alla reg- 
genza del Cardinale , e richiesero clic'* mo- 
strasse i poteri che lo autorizzavano' ar 

prender parte all’ ammiiiislrazione . Cisneros 
volle contentarli , comnnicandò loro il testa- 
mento del Re ; n»a essi non volevano per anco 
arrendersi , .sotto pretesto che , non csseiidcr 
don Ferdinando stesso che un semplice go- 
vernatore , non poteva delegare i suoi poteri . 
Allora dalla (iiieslra del suo palazzo mostrando 
loro on corpo di duemila veterani schierali iu 
ordine di battaglia , pronti a (ar 'fuoco , e 
soslcmilì da una numerosa artiglieria : Ecco , 
loro disse ,, i poteri in virtù dei quali gover- 
nerò la Spegna fino aW arrivo del principe 
do'n Carlo . Bisogna però coufessare che egli 
ne fece mi miglior uso': divenne un modelhy 
p-*r ogni uo'jcn di •Stalo con urt’ amuiinislra-^ 
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zioD« {erma , ma illuminata e gallila, coi r!« 
guardi verso i Grandi , colla sua solIeQltndiaff 
jdooa.di benevolenza verso il popolo , e co» 
guiderdoni che egli seppe .. accordare al me'* 
rito . Tante e sì illuslri doli non Io sottrassero 
però ai mOTsi delK invidia e della maldiceE^a. 

Ma poco sensibile al]e satire come agli^'*àl« 
tri vili attacchi dei nemici , rispose, là 
una certa occasione ad tino dei suoi cort^i^t 
il quale se ne lagnava: Giacche ci, k^^itàa 
la lihetià di agire , noi lasciamo loro 
parlare. Se ciòcche essi dipano non è vero ^ 
indiamone ; e se è vero sappiamo correggerci . 
Cisueros morì' in Roa n'cl nionaenlo in (Cui 
stava per ricevere don Carlo, il quale veniva 
(lai Paesi Bassi. Si dice che egli sia .stato, 
spento col veleno perchè si temeva .noa 
(lesserai Re alcuni salutari l'^av visi che^ torna* 
vano (lannosi ad una certa classe di persohe'.^, 
Ql’r elogi, dovuti alle eminenti qualità dif. quel, 
Cardinale occuperebbero un soverchio -spazio 
io questo, Coinpendio . Sollevalp /dal iiuo^ np(^^ 
rito alla sede metropolitana di. Toledo^ 
fece alcuni ris'parmii sulle rendite considerabili 
ili questa dignità per impiegarli a profittò dello 
Sialo , .Fu col piezjìo di questi risparmii c'ic 
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egli ranno iin ben agguerrito cserelto condotto^ 
(la lui medesimo coolru Orano : egli prese qiie-t 
sia fortezza, e giunse in tal guisa n formare 
una specie di barriera contro le invasioni 
che i Mori avrebbero potuto fare nella Spagna. 

Nessuno mostrò maggior semplicità di Ci- 
sneros nella vita privala . Quautunqne> iunnlv 
zalo fosse alle più cospicue dignità, pure non 
cessò di visiUu'c i suoi parenti , i quali (U'auo 
poviu'i , ma onesti ; fece ad essi alcuni doni ^ , 
ma non volle trarli dall' umile stato in cui’ 
erano nati . Una volta egli si presentò ad una 
contadina la quale era sua prossima parente , 
e la trovò occupata nell’ impastare il pauc per 
la sua famiglia . Siccome ella voleva correre 
a mutar vestimento per fargli la migliore acco- 
glienza : Quest’ abita e f/ucst occupazione , le 
disse , vi si attagliano mirabilinenle ; non vi 
date cura che del vostro pane $ e guardate 
che esso non si guasti . Coloro che non rimi- 
rano con aria disdegnosa la semplicità della 
vita campestre ameranno di rappresentarsi 
questo grande personaggio che parla coi buoni 
contadini sotto il lello di paglia di un umile 
capanna . > ' 

Xiioeoes 4c Cisneros islilui rUniversilàdi A.lcal<i 
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di itenàreic , I e le diede iihé ricca doie,. Égli 
fimdò nella caltedrale di Itoledo un capitolo di 
cap{x;Ilani colla eoudizione che celebrassero i 
divini tidìci secondo il rito mozaralncù ^ per* 
che un lai filo fosse conservalo. < 

La prima fibbia poliglotta che si da co- 
Aosciotaj è una ' delle opere che ‘rendèltero im- 
mortale il Suo nomè per le imineuse somme chef 
gli costò r acquisto di tanti manoscritti prezio- 
si , è pel guiderdone datò ai dotti' della col 
opera" bisognò giovarsi in qnesto lavoro . Là 
Spagna gli è fioalmeule debitrice di 'molti Sta* 
bilimenti di una ‘magnilìcenza véramente reale; 
e ciò che v' ha di pih notevole si è', che tutte 
^queste spese si facevano colla . metà ' delle sue | 
rendite , e che 1' altra era unicamente consar 
ctuta a soccorrere i poveri ebe abitavano sotto 
la sua giurisdizione .■ . . i . 

' ‘ * .1 


* V 


I 


Digitized by Google 



. ' ' Cap . LI , 

s ' 

* 

' . ^ 

Carlo l è ekito iinperatoro di • Germania ; 
— t Convocazione delle Cortes a SnndHiaco^ 
mo . — La nazione comincia a manifestare i 

• il suo scontento . — - Co{ise’ di esso . — ' 
- Rimostranze ' dei Repufàti di diverse cktò ^ 

■ — Trasporlo delle Cortei^ alla Corona ì 
' T— Hibellione di fToledo . t-f- - fine ’ delle 
Cortes della' Carogna , — Nuove rimostrap-t 
ze dei Deputati . — / Partenza di Carlo per 
. la Germania . ~ Sue\ dis^sizioni perchè il 

• ^ Regno sia^hen governato durqnle la sua ast. , 

' senta . Principio dei Comuni della Ca- 

' stiglia. ^'Risoluzione di don' Giovanni de 

• ’Padilla e di altri Jàziosi accorgiménio del 
' cardinale Adriano — La Nobiltà s’ incai 

rica di ridurre al dovere i faziosi . — si . 

• ^attaglia decisiva fra tfuesti ed. i Reali , 

— Prigipnia è morte di Padilla e di altri 
pài riotti . — Resa di> Valladolìd e di altre 
pitta'. ^^Ostina^me di Toledo . ^rq(-. 
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smo ài Hàrtìia Pachecù^ veilava ài PaàiÙn i 
, — Capitolàziofie dei JhzmsS di Toledo . 

r 

T . , 

Jl priftoipnii , avviehìtnenti che dieibro celebrila 
al regno dì Carlo ì furono i Comuni della Ca- 
stiglia la sua rive! ita èon Erancesco, I e la 
prigioàia di questo Prìocipt? , il suo ritiro nel 
' monastero di San-Iusto ^ e 1' origine del Lnle- 
ranesimo . Don Carlo fu costretto ad abbando- 
bare i Paesi-Bassi i ^li era grandettiente pres- 
salo «lai- Reggenti e dal Consiglio di Castiglia a 
portarsi nella Spagna per prendere possesso 
degli Stali (^e idor^evano. a Ini appartene- 
k-e . Egli sbarcò alli iq settembre' dei i5i7 
a Villavicrosa nelle . Àslnrie ; ma , ' ricono- 
sciiito che egli fo ^ e ricevuto appena il giura- 
mento dalle Cortes ■ del Regno > fu chiamato 
dalla morte deUsuo avo, T imperatore Massi- 
milianò al trono imperiale , ed al ricco retag- 
gio degli Stati che la' sua Casa possedeva nella 
Germania . Siccome, egli fu eletto imperatore 
dalia maggior parte dei Membri dei Corpo elet- 
torale germanico, e costretto a partire di nuovo 
per farsi incoronare in Aqatsgrana s cosi deliberò 
di conrocare le Cortes per dichiarare govcrna- 
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lol*e ih stia assenza il suo (precettore Aclriauo^ 
aJlura cardinale, e per doinandarc le somme ^ 
necessario per le sjiose del suo viaggio , della 
stia incoronaziòlie , e di' altri l)(sogtii dclKIm- 
pero . Ma i' Casligliani, i quali tedevhno che , 
in disprezzo di una legge puhblicala dalle Cortes 
di Burgos nel i5ii , le prii^cipali fortezze e 
cariche erano occupale dagli stranieri , moslra- 
tono quel sommo scontento che' 'già da lungo 
tempo chiudevano nel fondo dell'animo; d'al- 
tronde essi si querelavano dell’ estrema avarizia 
dei Fiamminghi ; e non potevano soflrirc che 
ài esportasse dal Regno la minima parte del 

danaro . Già si erano vedute alcune scintille 

/ 

della ribellione quando era stata conferita a 
Guglielmo di Croy , signore di' Gevres , la 
dignità primiceriale dell' Arcivescovado di To- 
ledo , e gli abiLanli di Valenza aveano bran- 
dite le armi sotto pretesto di stare in giiardia 
contro i Mori divenuti Cristiani , che manle- 
iievàtio una segreta corrispondenza Cogli ADTrl- 
cani . Ma non si credette allor necessario di 
por mente a questi moli , che si accrebbero 
allorquando 'don Carlo convocò le Cortes /t 
SaU'Giacomo di Composlclla , capitale della 
Galizià . ' 


Qtiosta convocazione iK«pbcqnc gcnernlinei\le ^ 
pi*in>a |)cl/ luujLivo per dii era «tata ordinala , 
poi 'per la novità di veder raunala nella Gali-, 
sìa le Corte», della Castiglb e ,di l^ons : cosa 
finallora iiiusilala . l Deputati di Toledo , di 
Salainanca. e di^ altfP città credettero (|i dover 
l'appreseulare a don Carlo quanto, questa conr 
ciotta loro. sembrale contraria al bene delio Stato 
vd alla tratupiillilà dei popoli . Bssi gli .andarouq 
incontro a Valladolid , da cui. passava per tra-, 
sl’crirsi a San-Giaoomo. Ma don Carlo riseppe, 
che lo pregherebbero ad assegnare un olti o Inogo. 
air asscinblea delle Cortes*, che lo iinpegnereb- ‘ 
|)èro a non domandar nulla alle lo;*o città; che ki 
fonforterebbero a uon dare agli stranieri le pub- 
bliche cariche , a non accpnsentire ebe fosse 
esportalo, il danaro , a rimediare in una parola 
alle cagioni del disgusto generale : onde egli 
diderì.>aJ ascoltarli ^ Tordesillas , ove si 
trasferiva per congedarsi da sua madre . In 
pccasioue di questa visiti;, si sparso il grido , 
che egli area divisalo, di condurla , seco in 
Germania : e heulosto Valladolid si ribellò . 
Jpiù di seimila iipmiui preselo le armi , e si 
pi|irono sulla piazza al su.ono 4cile campane , 
^fidando: il ^e,<e muuiar\ò i moi malsfogi 
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Consiglieri! Sti' l'K Signore, tli Gcvro« ,e gli al- 
iri Fiamiiiingiii elio lo accompagnavano non si 
fossero \:ol!a fuga posi! in luogo di siciirozza , 
avrclt)berir in luodò òrudelc sofferto • gli^ eccessi 
fli una inollitudiue armata ; ma alcune liev» 
pene incussero timore agii ammutinali , ed il 
furore di <piesfa sédizioue benlcfelo si calmò : 
in guisa che Carlo potè continuare il suo viag- 
gio A San-Giacomo. di Coinpuslella senza essere 
altrimenli molestalo . ^ 

- Le' Cortes si aprirono al prìncipro di aprile 
del iSzo ; ma,, dopo molte, sessioni nulla si 
potè concliiudere , perebà j Deputali ili Tole- 
do di Salamànou di Siviglia, di Cordova, 
di Toro, di Zamora, di Avila e di altre ^cillà 
ricusarono di accordare il tributo , che era il 
principale’ scopo di ipiclia assemblea . Carlo , 
che no fu. vivamente esacerbalo , trasferì le 
Cortes alla Corogua : e ., se de circostanze lo 
avessero permesso , -egli avrebbe manifestato il 
suo sdegno colla punizione esemplare dei De- 
putali ma si contentò per allora di bandi- 
re r Inviato di Toledo , che avea ^mioslrala 
la* maggiore fermezza contro di lui . Quest’ e-j 
siglio fu. causa della repentina sollevazione di 
’J'oledo : i|ues(a città prese le. armi per difeur 
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fière 1 suoi fliritli ed i .sitoi prìitfegi . Efisaé 
arca 'p<^r capi ubo de^ suoi pHneipaii ciliadiai 
Giovanni tle Padillà , e Maria Paebeco sua spo-> 
sa . Gli ordini spedili da Carlo per arrestare 
i principali Capii della sedizióne non servirono 
èlle a créscerne il furore ,,ÌjA nioltitudine irri- 
tala non solo impedì 1 ' arresto , ma avrebbé 
anche trucidali i Corregidori , fi Governalorc 
della città , e P Alcpiazil , se non avessero sqhi» 
vaia la morie con una veloce fuga . - 
" I .Comuneros (‘0*0010 «ssuoto dai’ difensori 
dei -diritti del . popvdo ) in numero di ventimila 
h* impadronirono, della ‘fortezza, e delle ' porte 
della città', ne .discacciarono i , Ministri e gli 
Ufiìziaii del IÌe-.j e loro sostituirono individui 
della loro fazione . Intanto alcdtii Ecclesiastici 
avendo interpusla la loro mediaz'ione , gin nser^ 
è calmare un- poco gli spiriti, iii guisa che i 
malcootenti trovato il Corregidor nel momenv* 
iù in cui quest' infelice non aspettava che la 
morte si .coutetUaróDO di togliergli la verga 
d' alqade , < che gli restituirono poco /dòpo in 
nome del Popolo e del Re . , . . , c. 

Le Cortes della i,Corogna furpno terminate 
al principio del mese di^ maggio- ; e^ malgrado 
della, opposizione di un gran unmero di ciltù , 
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Carlo ottenne in tre anni un sussidio di due- 
cento lullioni di inararedi Ma i Deputati . non 
inancamno d’ . insistere su ciò , che nessuno 
so^o pena della vita {Portasse danaro fuori del 
Regno ; che le fortezze ’e le dignità non fosse- 
ro ''accordate che ai nazionali , e che biso- 
gnava spogliare tutti gli stranieri di (pielle che 
ingiustamente occupavano ; aggiunsero , che , ' 
essendo pronti i vascelli a spiegar Ib vele, 

S. M. volesse tornar bentosto senza ricondurre 
straniero veruno ^ o che dovesse usare- uellir- , 
sua Casa la st9ssa economia nsata da' suoi an-. 
tecessori ; sopprimere lutto le spese inutili , o 
di puro lusso ; e finalmente non afiìdarc du-. , 

rnnta la sua assenza la cura del governo àt! 
altri che a cittadini spaguuolj . 

Le cose però 'rimasero nello stesso stato . 

Carlo partendo, dopo aver confortati alla pace 
i Deputati dèi tre Ordini, affidò il governo di 
Casliglia e di Leone al cardinale Adriano. Gli 
diede per àggiiluti il Presidente ed il Caucellicrtt 
di Valladolid, ed inoltre don Diogo de Mendoza 
viceré di Valenza, don Giovanni doLaouza gran- 
giudice d’Arragona, c don Antonio Ponseca gene- 
rale de’ suoi eserciti . Si fecero a Carlo alcune 
rimostranze sulla elezione del governatore ; ma' 



egti noni' le ascolto , e spiegò le rple ai ' tli * 


maggio . • ' ' . 

'£onsicleran<lo il tennis fràlloi rh(^ i Deputati/ 
aveano ricarato dt'ii loro ricliiauii e dai tilmnUi 
cbe .agitavano tutto il Regno , non' si poteva 
gnari- sperare uno stato felice e Iraoqniilo. In>'* 
fatti il lìirere’dei fìomnneros dixenne eccessrro;; 
e si mostrava sptto'il ve|o del benia della pa* 
Irla contro gli stranieri che Venivano ' a- lace*<^ 
ratta : il poptdo di Segavi» appeso alle forche- 
ydÒUì Al^nazjl reali [ e fra, gli altri il depntatQ' 
delle Cortes Rodrigp de Tordesillas •' 2aniora, 
sostenuta da| suo vescovo doq' Anipnid d^ A* 
cuna , esèrcito 11 suo sdégno in ana -maniera 
nncor piò terribile . Yallàdolid rollé Ihrimpicr' 
pare i suoi Oepotati perebè àVeano eonsentitp 
al snslddlp dì duecento' milioni . I Comnoeroti 
d> Madrid V impadronirono del governo, lo' 
cònBdarono ad .‘tieune persone dà lóro scelte ,' 
cbn^nnrpnó la fortezza al ltcenèiato->Oastilip, 
e‘>lìt> elessero 'magistrato principale delta città .■ 
!|a una paroja Fa ribellione si propagò di cilt^ 
in città sì rapidamente che ih' qn istante si vi- 
ilero ribellarsi A vila , Guadajaxara ,• Cneoea , 
Medina del Campo SIgiteuza , lach , Bacca , 
Ajoala , leeone p nqmero 
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persone dite, diedero di, uidno alle anni , ed t 
Auccorsi che i Cumuperos innndnYanu a coloro i 
quali si dichiaravano conlro i Reali , immersero 
il Cardioale e altri Governatori ncHa più grau^ 
de costernazióne , c li posero nel frangente di 
hon sapere a qual partito appigliarsi . Padilla 
e gli altri Comuneros approfittarono di questa 
inazióne per impadronirsi della regina' madre 
Giovanna sótto pretesto che servisse di capo 
alle troppe che Toledo , ^Segovia e Madrid 
èpedivano per protèggerla in mezzo a tante 
sedizioni. E^i dect’clarono , serrendosi del no- 
me della Regina , F arresto del Presidente ^ e 
dei Consiglieri della Cancelleria di Valladoljd; 
ma questi , avendó avuto la buona ventura di 
esserne avvertiti , giunsero a fuggire sotto di- 
verse mentite spoglie . Lo stesso Cardinale, te.- 
liiendo per sè, travestitosi, se ne foggi a Riose- 
co , dontfe pafìecipò ai principe Carlo il pe- 
ricolo che minacciava la Spagna, e gli mostrò 
la necessità di un prónto ritorno. I Comuneros, 
che anch’ essi scrissero al Monarca , gli pre- 
sentarono le cose soltó il loro vero aspetto 
con tutta la energia ad essi ispirata dalla giu- 
stizia della causa che sostenevano. Giù il Prin- 
cipe era di tutto informato dai Fiauiiuinghl , 
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cb« tprnnTaDO alla loro pairU per fuggire H 
pericolo. La ^ua risposta fu piena di dolcezza 
e di ^moderazione : egli promise di tornare l>E^n. 
preskv, e di accordare tutto ciò che gli si 
chiedeva . Ma ordidò di soppiatto alla Nobiltà 
di ricorrere ai tribunali della giustizia , ed as- 
sociò nel governo al Cardinale il grande-aui” 
miraglio di Casliglia do^ Fabrizio lienriquez y 
ed il Contestàbile don Inigo de Yelasco . 

Qneste istruzioni produsiàero ^il bramato ef> 
feltoi alpone città imitarono T esempio di Burr 
gos , che fu la, prima a deporre le armi . DaL 
1 ' altro lato i Nobili di Castiglia é di Leène si 
posero alla testa delle {uro truppe , che , unite 
alle forze degli altri Reali , fonnàrono un eser<p 
cito di diecimila e cinquecento nomini, che si 
accampò a Rioseco . I |Comuneros avoano dien 
cimila fanti , quattrocento uomini d' arme , e 
novecento cavalli , quando il Yesco.vo di Za- 
mora: venne a capitanarli, alia testa di • dove- 
cento soldati, e si alFortifieò in < TordesiUas « 
V' ebbero dicane praposizìodi d' accordo fra i 
due eserciti 1 ma. non volendo^ > i .^Comuneros 
soltometterc a palli disonorevoli , si’ portarono 
con fótte le loro forze a Rioseco , c presenta-, 
.ropo la bullaglia ai 4 Reali . Questi la riciisa-> 
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rono , e icppero approfittare della imprudenza 
dei loro nemici per sorprenderli , e per im- 
padronirsi di Tordesillas . Per contraccambio , 
Giovanni de Padilla, scelto dai Comuneros per 
loro capo, occupò Torre-Lobaton , città ehe 
apparteneva al Grande Ammiraglio ; ma aven- 
do saputo che i Reali sotto gli ordini dei 
Conti de Ilaro e de Ouate, disegnavano di at- 
Uiccarvclo, concepì il divisamente di ritirarsi a 
T«>ro , perchè ivi gli riuscirebbe più facile di 
opporre una vigorosa resistenza . Ma egli sog- 
giacfjue alla sventura di essere arrestalo per 
via presso di Villalar , e di essere attaccalo 
a fronte ed a fianco ; sorgiunsc in mezzo al 
combattimento un turbine ed una copiosa piog- 
gia, che, spinta dal vento in faccia ai Comune-' 
ros , rendette i Reali padroni del campo di 
battaglia , e li pose in islato di far prigionieri 
ì principali Capi del contrario partito. Il prode 
Padilla, ferito nella gamba, cadde anch’egli 
in lor potere; enei seguente giorno, 24 aprile 
del ibzS, soggiacque insieme di tutti ì suoi 
compagni alla pena capitale . In tal guisa perì 
con essi la libertà di Castìglia . 

La città di Valladolid, spaventata da questa 
notizia , si' arrese implorando perdono . Essa 
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oUcn6e ttifalli upa gétierale amaistia ; c (iI-> 
ciolto persone soltanto fra le. più i'anaticliè 
\eDoero puake . 8Ia ciò avTenne con tale sen* 
limenlo d’ orrore pel popolo , che allorquanclo 
IVesercilo reale entrò nella città , tulli gli abi- 
tanti rimasero chiusi nelle loro magioni e 
ne.ssat)o ebbe nemmeno la ^curiosità di af- 
facciarsi alla finestra. Le città- di Segovia , Sa- 
Jamapea , Medina del Campo , Zamora ed al- 
tre seguirono T esempio di* Valladblid , . eccet- 
tuala "Xoledo, che, lungi dal lasciarsi intimorire 
dalla morte di Padilla , si mostrò anzi più Air 
ribòoda . I Reali che si li'Qvavi'iuo nella città 
tentarono di porre un freno all’ arditezza dei 
Comuncros , aprendo le porle al Marchese di 
Villena . Ma la coraggiosa Maria Paebeco ese- 
gui sì beno i disegni del defonlo suo sposo , 
che s’ ìippadroni della «iforlezza , c (ènne a 
dolere non solo i nemici , ma obbl'gò lo stesso 
Marchese a ritirarsi . , La città venne bloccata 
da una parte delle truppe reali; i Comuneios, 
animali dal guerresco coraggio di quest’ Amaz- 
xone, sì difesero colla più graudu intrepidezza. 

Mancando di viveri , ’di munizioni , e d’ o- 
.gn’ altré mezzo, eglino si precipitavano sul 
campo, dfglt a^isedìanti col furore dato dalla 
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disperazione / .Vincilori io alca ni piccoli scontri^, 
rinnovavano con maggior rabida ancora le stra- 
gi , finché’ aH' uliimo t avendo perduto in-- una 
sortita piu di mille e seicento nomini v 0Ì 
doro costretti a capitolare. La intercessione' del 
Clero ottenne clemenza dal >1001(01*6 ^ tutti de- 
pusero le armi , eccettuata Maria , che non 
-ripose alcuna fidanza nel perdono di un ne- 
mico y o che conservava un odio implacabile 
contro gli uccisori di sno marito : ella si riti- 
rò nella Airtezzo^ e non si volle arrendere . f 
Reali ve la tennero assediata per più di Ire 
mesi ; più volte essi attaccarono la fortezza ; 
finalmente vi entrarono . Maria contese ad essi 
il terreno a .palmo a palmo , e non fu che 
dopo d'aver perduta ogni qualunque speranza di 
vincere, che si diede alla fuga col suo figlino^* 
lo : amendue sotto le spoglie di coìitadini si 
rifuggirono nel Portogallo . Dopo la sna par^ 
lenza Tolech» si quelò; !' arrivo e La clemenza 
deir Imperatore terminarono di ristabilire la 
pace in tutto il Regno . La ' risposta che egli 
allora diede ad un cortigiano , che gli indì- 
cavJi il luogo ove crasi rifuggilo un Mem- 
bro della fazione dei Comuncros , è degna ; di 
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eswre qAi àotata : Tu av^eiii meglio adope- 
rato ^ disK U Monarca al delatore, coir av- 
vortire . questo - gentiluomo del mio arrivo ^ 
piuitostochè addkormi il' luogo del suo ^ ri- 
tiro . , . ' » . ' ■ 
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Tentativi dì Enrico- di Labrii ‘ per riekperare 
ia Coronà> della Navarca . Invasione 'di 
questo Re'gn,<r • — BaHagUa r^i ' piani tT ’JE- 
squiros . — II' cardinale' jfdriano' sollevato 
alla Santa Sede . Grazie da lui dispensate 
in Jkvore delld^ Corona dèi àio discepolo } 

— ‘Nuovi lenta tivi dh'Francesco'I contro, il 
" Milanese. — Egli perde' la battaglia di, Pà- 

via, e rinmne prigionièro — Timori delli 
potenze deW Italia ,> e lorÒ ' condotta'' per of-' ' 
tenere là libertH di Francesco /. — Fedeli 
di Pietro d yilàrcon . — Francesco l ‘ oF> 
tiene la sua libertà a certe condizioni ché 
egli non mantiene Trattato'' dì Madridl 

— Onoèè e léaltà del Marchése di Pescàrai 

— Lega Clementina . -*• Mahègjgi deìV Tmpe^ 
rotore per separar dalla Lega il Papa. 

’ jd ssalto di Roma . Sacco della oktà, e prigioyiid 
del Papa’. — Invasione del Regno di Napoli 
Jaila dà Francesco l i •^'Assedio delta ' coi- 
pitale. — ' Accidente straordinario che ohbti^ . 
’ i Francesi a' levar I assedio'. RidoneUia’- 
s,ione'ùol Papa'. — Paté - di Candirai: '-~ 
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' Gloriósa speJiùotie €onlro il btrco Splimóno . 
— Piraterie, di Barbdrossa . '■ — Assalto 
della Goletta,. ^ — Disfatta del Pirata , 
Infime progetto , di vendetta: . p- I prig'qaieri 
, cristiani spezzano le loro' coierie , s' inipa- 
droniscpno della fortezza, e funisi cade - in 
, potere del vincào^,. . v . 
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VfiANTi lutti questi civili tunmlll , Enrico 
' 4i 'Labrit ,aspet{&. . hnpnzienleiHenle 1' occasione 
di'^rienlrareynel réame dc^siioi padri. Pro- 
tetto d' allrondè da' Francesco. I., , approfittò di 
qu€»te^ circostanze p^r. luapdaré nèU^u Navarra 
OD numeróso .^rcìto ìfrancese oli^ penetrò 
senza resistenza ^o. a} ,casteiip di Painpioita , 
difesa valorosaipente dal prode ^Ignaziò da Lo- 
yola,^ebe divenuó poi ,Ìbndatorc delia) Com- 
pagnia di Gesq . Quando,, nna palla di cnnngue 
ebbe renduto questo valoroso giovane inetìb a 
combattere, eglf opri le , porle del ■ castello al 
vincitore , ,e tutta la iVavapai fu sottomessa nel 
.iSai a^a , IV esercito francese, «iuvece-di all'or- 

^ificarvisi , come^ avr^bq^ dovuto fare,, s’. iniro- 
d^sse ^nella CosUglia per Rilevare j malcont^cu- 
li , e si portò ad assediare Logrouo . 4 . . 
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Wn sovraggiaose.il caso che lucuo si pre- 
vetleva : nicolre Logronu si difeodeva con 
vigore , la Nobiltà casligllana , alla lesta di 
lien agguerrile truppe, sconfisse Interamente ne’ 
piani d’ Esqniros 1’ esercito francese , che la- 
scio pili di seimila uomini sul campo di bat- 
laglia , perdette i s,uoj. bagagli e le sue arti- 
glierie, e ^ide, fatto prigione* il suo Capitano # 
1 Fi ancesi furono inseguiti fino a 'Pamploua , 
-«e ripassarono^! Pirenei . 

Avendo a questi tempi la morte di Leouc X 
lasuata vacante la Santa Sede-, 1* imperatoré 
Carlo,, che bramava di guiderdonare il suo prc- 
cellore Adriano dei, servigi che gli avea ren- 
duti , si giovò di tutta la sua infiuénza perchè 
fosse elqtto papa dal Conclave . 

11 Caidinale era degno senza alcun dubbio 
di questa, grande dignità ; non .bastava però il 
meritai la per ottenerla , c v' avea una .grande 
distanza dalla Cattedra di teologia nell’ Uni ver.- 
silà di Lovauio alla Sede di Roma . Ma il 
cammino fu breve e limiinoso per ; Adriano : 
egli si ornò della tiara nel e Carlo,, che 

dovea. lutto sperare da un pontefice che lutto 
gli dovea , doniaudò ed ottenne il .diritto" di 
uouiiuaie i vescovi della Spagna ^ i .1’ ,am- 
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iDÌnufraziode in perpetuo < delle ‘cariche "dei 
Grandi Maestri degli Ordini Militari . Srenla- 
ralatuente il > ponti6cato di Adriano fu di breve 
durata : egli morì un anno dopo la •oa 

elesione . - < v ^ " ' >' <, ■ 

Appena Carlo ebbe imposto ^ fine alle ^di« 
xioni interne , e 'pacificata la' Navarra ,• che 
venne avvolto ùi una nuova gùerrà suscitatagli 
dal Re di Francia . La' potenza 'di'' Carlo 
eccitava la gelosia ,ed- anco il timore in tutta ' 
F Europa . 'Francesco I fà quegli che subito, e 
pih apéHameiife d* ogni altro , sC dichiarò suo 
■ rirale ed 'emulo della sua gloria; nè pago d| 
essei^lisi opposto aspirando al par di lui allo 
soèttro ' imperiale , e di aver favoriti i ^disegni 
di Enrico Labrit contro' la Navarra ; fece rivi* 
vere le sue pretensioni 'al ' Ducato ' di Milano , 
u de ' ipogliò violentemeute r il sduca > Francesco 
Sforza Allora, per discacclaré' i Francesi da|* 
Fltalia, Carlo si ònl al pontefice Clemente VII, ' 
èdceessere di Adriano ; ma questo Papa non 
prese ^ molla parte alla guerra . 'Le’' armi' impé- 
riaii furoDo quasi sempre WiUoriose in questa 
grad lotta che sì lerm^bò gloriosamente per 
r Imperatore colla celebre battaglia data nel 
|5a5 fra gli ^Spegnuoli ed 1 'Fràdoesi 'sotto 
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mura «li Pavia : questa città era allora asse- 
diala da Francesco I , e difesa dal valente 
capitano Antonio de Leva . Malgrado della su- 
periorità del numero de’Francesi, animati dalla 
presenza del loro Sovrano , al quale non si 
potevano negare le qualità di pròde e destro 
guerriero, gli Spagnuoli riportarono una piena 
vittoria , ed operarono in quella giornata 
portenti di valore . Essi erano comandati dal 
Marchese di Pescara, distinto pel Suo profondo 
ingegno e per la sua esperienza da tutti gli al* 
tri capitani . Il Re di Francia rimase pri* 
gione coi priraarii uflìziali del suo esercito , a 
fra gli altri con Enrico de Labrit; egli perdetté 
più di diecimila uomini , ed il resto delle sue 
truppe abbandonò precipitosamente 1' Italia . 

- Alla vista di questa rotta T Italia fremette : 
già Carlo era padrone di Napoli, della Sicilia, 
della Sardegna , del Milanese . Si poteva ri- 
guardarlo come possessore della parte più con- 
siderabile e più importante dell’ Europa ; 
ed essendo io suo potere il Re della Francia, 
non si poteva più opporgli una barriera ' che 
gli vietasse di farne T intera conquista . *Fu 
per un tale convincimento che gli Stati italiani 
tentarono di rendere la libertà a Francesco I, 


giovnnilosi ' anche di Calti i meizi odiosi , del 
tradimento e della fuga ; ma la fedeltà di doo 
Pietro d* Alercon; incaricato della sua gimrdia, 
•concertò il loro di^gno. Si credette allora 
necessario £ trasportare 1' illostre prigioniero 
nella Spagna : egK fu dondolio da Pizzighetlo- 
ne , ore era chiuso , fino a Madrid con tutte 
le onorificenze dovute al suo gràdo . Giunto 
in questa r capitale, vi fu .Tisitato dall' Imperatore, 
che pose ogni cora nel raddolcire il sno rani- 
marieo ; e gli accordò- finalmente la li^^là , 
sotto le priocipali condizioni di abbandonare -te 
sue pretensioni Stati di Milano,^di Genova, 
di; Napoli , dei Paesi Bassi e ilella Borgogna. 
IL He prigioniero accettò, tutte qpeste condizioni 
. in un trattalo , solenne sottoscritto iit Madrid 
alli 14. gennaio del i8a6-. Si 'convenne che 
se nello spazio) di se! mesi/ questi palli non ern> 
no osservati , il Re hIì Frància riprenderebbe 
tolontariamente i suoi céppi Francesco I ne 
diede b sua fede e la sua reale parolài Mal> 
grado di promesse cn&) solenni , uessnna delle 
llpfMlbioni- fa 'equità ; apzi il-. Re' di Franr 
cté, ricusando di spupscriverle, maifdò a Girlo Y 
.fdetmi 4<i^spiatori incaricati' di fargli proposi- 
zioni del tallo (^ppstCy e colle quali colai che 
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area riceTtita la legge pretendeva di darla aT 

suo vincitore . * * ’ 

Mentre duravano i negoziati pel riseélto di 
Franoesco J, gli Stati italiani, che non poteva<« 
fio deporre il timore che loro incuteva F im* 
nienso potere di Carlo V., e òhe non àveanoi 

potuto riuscire a procurar la fuga di France- 

sco I, furono si 'discortesi da impiegare perla 
seconda volta mezzi vili onde suscitargli contro' 
nuovi nemici . , * 

i) Marchese di Pescara, capitano degli eser- 
citi imperiali , pretendeva di avere alcuni mo- 
livi di s'contenlo cóntro Carlo per la viola- 
zione ^di talcnni usi d' etichetta . Gl' Italiani , 
presumendo che facilmente giungerebbero a 
deternxinarlo ad abbandonare gl' interessi del 
Re suo signore , gli fecero alcune indegne pro- 
posizioni' perchè egH volgesse le sue 'armi 
contro di lui; essi procedettero perfino' ad 'oP 
frjrgli la Corona di Napoli. Ma il Marchese,' 
pieno d’ onoratezza e di fedeltà , non solo ri- 
cusò di abbracciare un partito cosi ' disonore- 
vole , ma rivelò al suo Sovrano la trama che 
sì ordiva.. Coloro che aveano voluto sedurre’ 
il Pescara, vedendosi in siflàlta gliisa t smascHe^ 
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rati ^'ff^no costreUi a ricorrere a -mezzi più, 
onesti, e meno infrullnosi . • - *- , 

j, Eglino (ormaroDo una Lega ligàificala col 
^ome tifila libertà delV Italia ovvero di 
Clementina , perchè Clemente Vii era uno dei» 
principali .Capi di .questa confederazione , nella, 
quale entrarono , olire il Pontefice, la Jlcpub- 
biica di Venezia , cju,ello .stesso Dqca di Mila^ 
no cui ^'1' Imperatore avea, riposto in possesso 
de’ suoi Stati , i Francesi , gl'inglesi , i Frop, 
rentioi e ^quasl lutti i Principi italiani . L’Im- 
peratore si giovò di lutto il suo accorgimento^ 
per indurre Clemente , a sj^pararsi da questa 
Lega. Gli spec^ alcuni Ambasciatori pet rap- 
) presentargli quanto fosse ^ imprudente e poco 
dicevole una nuova guerra fra i. Principi cri- 
stiani nell’ istante medeeimo in cui i Turchi , 
morgogliU per le loro recenti 'conquiste del- 
l’Egitto e di Rodi., minacciavano tolta la Cri- 
'Slianilà . Ma, veggendo in fine che la prudenza 
de’ suoi, consigli non aveva, alcun successo, 
diede il ‘comando delle sue valorose coorti . al 
Duca di .Borbone , eoutestahlle della Fjrancia ^ 
che per alcuni.' molivi, .di,^ dogliaìize .contro il 
suo, Sovrauo' , crasi, trasferito ai . sèrvlgl dell’ IiUr | 
peratore, dopo d’aver date prove di grande va- j 
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lore nella battaglia di Pavia così come iir molte 

altre circostanze'. Que$tu valente Capitano pmrr 
ciò tontro Roma , che egli deliberò ^di pren^ 
dere d^ assalto ; fece' apporre le scale ;mpntò 
fra i primi sulle mura , e perì nella .zuifa . II 
principe d’ Grange fu allora incaricato, del 09- 
roando ^ le sue truppe entrarono nella cilt^^, 
la saccheggiarono , e per lo spazia di sette 
giorni esse fu preda del sacco. ^ e del furorp 
de' soldati . ..Dopo d’aver falla :uu' orrìbile strage 
dei confederali , obbligarono il popleficei Cle- 
mente a rifuggirsi nel Castel Sant'-^ngelo c<yi 
alcuni Cardinali ed . uno scarso numero t|i 
seguaci. Il castello fu circondalo, ed. il. jPpp- 
Icfice assediato per Io spazio di nn mese ^ ma 
finalmente , patendo egli difetto di 'viveri , di 
munizioni è di danaro, non ebbe più altro 
scampo ehe nella resa della fortezza , che av- 
venne nel. mese di giugno del ,1527,: egli si 
sottomise a pagare /^oo,ooo .ducali ; a conse- 
gnare Civila-Vecqhia , Parma Pi.acpnza , Mo- 
dena e 'jriferpa ; a non molestare T Imperiture 
negli affari di Mjlioo e di JNapoli \ filialmente 
a rimaner, prigioniero; pei;( lo spazip dì .'sei me- 
si , epoca fissala per l’ adempiineplu dejle con- 
dizioni che .gli si jimp^nevano, . j^gli pur.p 
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non rhnaae prigióne che per alcàni giorni 
tanto V bentosto gli si permise di tornarè ' al 
Valicano; ma nella nolté precedenlo a! glomò 
in coi doTea> ferminare' la dilazione , se nè 

i . 

faggi sotto mentite spoglie , è si portò' ad Or» 
"tielo , città forte , e piena di troppe ' della 
Xega . r ’ ' : * . ' Tr 

Benché Carlo V àresse diritto di gastigare' 
Clemente per la poca gratitudine' Mostrata ai 
particolari ' favori che gli area- largiti ,~'pare , , 
ben lontano daiP approvare gli eccessi ’^e hs 
'violenze commesse dalle sue* troppe nella cap1> 
fhle cristiana , egli ne fa si mosso allorquando 
ne ebbe contezza , ébe ordinò- di sospendere 
in Valladolid le allegrezze" pubbliche per la 
nascita del suo pimògenito àon Filippo, parto- 
rito dall* imperatrice' Isabella^ sorella del re di 
Portogallo Giovanni III . Nella stessa* epoca 
'Francesco' I , col , pretesto di ‘rendere la Is- 
itorlà al Pontefice, mandò neirJtalUi nn nuovo 
'èsercifo; che 'riportò a prima ghinfà Segnalali 
vantaggi',^ Impadronendoci dì Genova' e di 
‘Pavia ,' entrando nel ‘Regno df r^pbB , ed 
aediandòne 'la ‘càpittilè'. • Le tht^ipe 1 cfaé' gli' si 
òpposeroi'ei^O nnmeròsé ^ ttó èàpftànntè 

^ Ugo de Hóncadé , .<bt dòn f^iètrò <P Alarcotf, 

r 
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A.I Principe d’ Grange, dal Marchese del Va- 
sto , o da altri che erano riguardali come i 
più valenti guerrieri del secolo . 

Intanto la flotta francese, che teneva blocca- 
lo il porlo sotto gli ordini di Filippino Boria, 
ruppe quasi interamente quella di Spagna . 
Woncada fu spento nella zuffa insieme con alcuni 
altri nfiiziali ; molti furono fatti prigionieri ; e 
la guarnigione , sensibilmente stremata, si aspet- 
tava l'assalto da un momento all’ altro, quan- 
do all’improvviso cangiossi la fortuna. Andrea 
Boria, celebre capitano, che militava sotto i 
▼essillì della Francia con un gran numero di 
navi eh egli possedeva, offeso dalla condotta 
che il Generale francese area tenuta in- 
vèrso di lui , e lusingalo dalla speranza di 
plleoere condizioni più 'vantaggiose , che gli 
erano oQerle dal Principe d’ Grange , passò 
sotto i vessilli dell’ Imperatore , ed ordinò a 
Filippino suo nipote di separare le sue galere 
da quelle del suo antico alleato , e d’ intro- 
durre nella città di Napoli nn rinforzo consi- 
derabile di. truppe* con viveri e con munizioni. 
Questo inaspettato avvenimento , il coraggio 
straordinario degl’ Imperiali , e princIpalmCTle 
la pestilenza che cominciava a manifestarsi fra 
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I«^ Irnppe francesi, le obbligarono a levare il 
campo per ritirarsi con precipizio : ed in lai 
guisa «esse perdettero tutto ciò che aveano con- 
quistato . Fa in tali circostanze che il Papa , 
il quale mirava con sommo dolore la sua Cor- 
te sotto il dominio degli stranieri , ed indebo- 
lito il suo parlilo , ed il Re della Francia , 
che cominciava a stancarsi di lottare con isvan- 
taggio contro un rivale potente del pari che for- 
tnnato, pensarono a rendere alFItalia Inquiete, 
di cui era già da lungo tempn priva ; e do- 
mandarono la pace . L’ Imperatore diede gene- 
rosamente orecchio alle loro proposizioni ; e 
dopo d'essersi riconciliato con Clemente a condi- 
eioni ragionevoli , fermò un accordo anche con 
Francesco I a Cambra! nell* anno 1529 , esi- 
gendo gl* istessi patti, tranne pochi mutàinenti, 
che si erano stabiliti in Madrid nel trattato 
concbiuso fra i due Monarchi . Carlo si obbligò 
a restituire al' Re di Francia, mediante una 
somma di due milioni di scadi d* oro , il Del- 
fino col suo fratello , che a luì erano stati 
dati come statichi per guarentire il primo trat- 
tato . Questa pace comprese anche il Re d’In- 
ghilterra , i Principi e le Repubbliche del- 
r Italia , eccettuata quella di Firenze , che rt- 
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▼enne alfine costretta a sollòmettersi al vincilo- 
te . Carlo si trasferì in” appresso a Bologna , 
óre ricevette dalle mani del Pontefice la corona 
Imperiale colla più grande solennità e pompa . 
Egli fu generoso a segno di porre in ohblio la 
ingratitudine di Francesco Sforza, e di accor- 
dargli di bel nuovo la mveslilora del Ducato 
di Milano . Elesse "principe di Firenze, co! l?- 
lolo di duca , un nipote del Papa , nomato 
Alessandro de' Medici, cui egli diede in isposa 
la sua figliuola naturale Margherita d’Austria. 
L' Imperatore tornò dall' Italia nella Germania, 
ove egli fece incoronare re dei Romani il suo 
fratello Ferdinando, che oltre gli Stati- eredi- 
tarii della Casa d’ Austria univa sul- suo capo 
le corone dell'Ungheria e della Boemia r. So- 
limano , imperatore dei Turchi, invase in que- 
st’ epoca e 1’ uno e 1’ altro di que’ Regni con 
^n esercito formidabile ; ma Carlo V alla testa 
delle sue falangi marciò contro di lui^ e* lo co- 
strinse a ritirarsi dopo una considerabile ; per- 
dita. Quest’ imprèsa occupa un luogo distinto 
fra le alle geste che segnalarono il suo regno, 
tanto per le forze numerose che Solimano avea 
raguuate , quanto per la impòrtanza di pna 
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spedizione ÌA cui « IrotWTii della distra tionc>y> 
o della libertà degli Stati cristiani . i 

L’ Imperatore tornò nella Spagna passando. j 
dall’ Italia ; ed allora Ilaradin Barbarossa, cor-, 
sarò di una singolare audacia , che infestava 
già da lunga pezza le coste del Mediterraneo^ 
spogliò del Regno di Tunisi Mnley Ilaceni feu- 
detario dei Re della Castiglia . Costui implori 
il accorso di Carlo V , il quale , . avendogli 
accordata la sua protezione ^ si presentò in- 
nanzi alla Goletta con una flotta, di quattro- 
cento véle . Egli fu costretto d’ impadronirsi ' 
a viva forza di questa fortezza quasi inespn- 
gnabile , che difende T ingresso del porto d| 
Tunisi ) e che era ben fortificata da Barbar 
rossa; poje in foga la guarnigione, e, delibe- 
ralo a punire questo corsaro., marciò dirella- 
mente contro la fortezza senza lasciarsi spa- 
ventare dal mumero dei soldati , che montava-, 
come si narra , a centocinquantamila. Barba- 
rossa lo scontrò in mezzo alle ardenti arene 
con novantemila L-Uomini , credendo . che 1’ ar- 
dore del clima , le sete e la fatica distruggereb- 
bero più netnki che non le scirait.'irre dei suoi 
soldati ; ma gli Spagnuoli per questa stesse | 
ragione lo attnecaronó cop inUepidcwa: c. 
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dopo d’aVer trncidata nna parie delle sue trup- 
pe , obbligarono Barbarossa a chiudersi fra le 
mura di Tonisi. L'AiTricano, rergognàndo di 
essere ri pienarncnle sconGUo da un pugnò 
d' uomini, deliberò di farne una esecranda ren- 
delt a : cioè di far colle mine saltar- in aria' le 
prigioni, che chiudevano piu di ventimila 
schiavi cristiani ;•> ma- questi infelici, spinti 
dalla disperazione spexzarono le loro catene, 
si rendettero padroni -della fortezza ,■ ne apri- 
rono le porte all’ esercito imperiale , il quale 
dopo d’aver* fatta una strage orrenda entrò 
vittorioso in Tunisi Panno i535 . Barbarossa 
ebbe la buona Tentura di ricoverarsi in Al- 
geri 5 e Carlo riposò con generosità la corona 
di Tonisi sul- capo di Alnley Uacem , e pur-' 
gò que’ mari dai corsari, che trovavano’ un 
asilo nella fortezza della Goletta.- Ma Barba- 
rossa, secondato poscia dai Turchi, molestò 
di nnoTo i Cristiani.’^' " - * fc t 
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MoriB del DUea\£ Milano Nuova gtèerra 

contro Francesco I. — Invasione, del Piè- 
tH monte.. — .Progrèssi delle armi • spagnuole 
ed • austriache contro quelle della Francia . — 
i< 'Assedio di Marsiglia . Morte del poeta Gar- 
cilasso della Vega . — Tregua diy dieci 
- anni colla Francia' i. ' Sollevazione i di 

Gand. — Esempli di lealtà e di confidenza 
di Carlo V e di - Francesco I- — Ostilità 
V inaspettate della Francia Invasione del 

’ Piemonte , del Brahante « 'del LusseOiboàrg 
e - del Rossiglione . — vittorie di Carlo 
V intimoriscono Francesco,! ^ che domanda 
I la pace, r— I raperò di, Germania è tur^ 

baio dalla diffusione delle , dottrine di Lu- 
tero . — ' Confederazione del 'Duca di Sas- 
^ ionia e del Langravio di Assia contro 
Carlo ; essi perdono una battàglia^ e cadono 
in suo potere. —.Enrico' II successore di 
Francesco I t innova la rivalità della Fran- 
• 'tia\ egli s* impadronisce di Metz. — Irfe^ 
lici tentativi contro questa Jòrtezza . — Bat- 
, - tàglia di Retiti. — Ritirò di Carlo V nel 
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' ^fiOnastet^ di SaÉ^Giiutp '. •— Seopeirta delio 
^ stretto dì Magellano,-^ Còrùfuiste del Mes- 
'• sico e del Perà, 

1 • * ' ■ ' 

T ' ’ ■ ' ' . • 

X^A roenle. fervi<!a i' bellicosa ed attiva ' di 
Cariò era*^ la più adatta senza alcun dubbio 
aìle 'circb!slanze in cui vivèTa . Quasi tutto il 
ano regno fu òna serie di gnerre , che sa- 
rebbe stato malagevole P efvilare La sna pro- 
sperità destava P invidia di numerosi e formi- 
dabili’ nemici . Francesco Sforza , duca di Mi- 
lano , morì lasciando nel sno testamento i snol 
'dominii alP Imperatore ; questo fu -un nuovo 
inotivo di) éui approfittò Francesco I, rivale di 
^arlo , per far rivivere le sue pretepsioui sullo 
Stalo di ^Milano . La- guerra ebbe novello priu- 
cipio : è' Francesco I' riportò a prima giunta 
alcuni vantaggi nel Piemonte , che egli aveva 
invaso con r.’meroso esèrcito ;' ma P'Impera- 
fore/ dópo d* aver frenato' P ardore dei Fran» 
tesi, e' ripigliate tutte le perduto fortezze, sS 
introdusse nella Provenzà «'si rendette padrone 
di alcune ' città > e tinse d' assediò Marsiglia . 
fh una parola , la Francia sembrava minac- 
ciala da un colpo terribile ; ma P èsito smentì 
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le co„gl,ie,,„e . Maniglia ,i difese,» 

! »"»■•« «• sparse nell’ esercito 

, imperiale lo ridusse ben presto alla meli . Carlo 

fu coslretlo a piegare terso Kiw, dopo d’ arar 

di nua torre rieina a questa città, che mori il 
celebre Garcdasso della Vega, il quale, seguendo ' 
h camera delle armi dopo d’aver colla suS 
^nua Illustrato le Muse .pagnuóle , corrispose 
Ilo splendore dei suoi natali, Carlo , dolente 
perdere nello stesso tempo un poeto amabile 
ed un prode soldato, ordind di trucidare lutti 

colla medlarioue del poniclice Paolo IH , sue. 
.cessore di Oemenle , Carlo V, eoucbiuse in 
Kiara una tregua di dieci anni col Re di Fran- 

r I die slvri" “e”1r'"”' 

» 80 ne torno nella 

upagna . . ' 

’ “ '""S" del pari che terribile 

non area potuto durare che col messo di spe- 
se considerabili i il tesoro pubblico era esau- 
O, ed era d’uopo ricorrere a nuore Impo- 
ne. Alcune città non vollero, «iltomeUerrUij 
r,a„d siugelarmcule „ou adori a'soccorrere ai 
pubblici bisogni , e prese Io armi per «.stonerà 
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il sno rifiuto. Si terrlcTa iirìn gmcrnle ribel- 
lione In tutti 1 Piiesi-B.issi : In presenza del- 
P Imperatore vi diveniva nssolufamente neces- 
'sarià ; e siccome nulla v’ ha di più impor- 
tante dell operare con celerità in simili circo- 
stanze , Carlo, per giungerò con maggior pron- 
tezza , riposando sulla fede e sulla lealtà di 
Francesco I , chiese il passo libero per la 
Francia: e subito gli venne accordato. Fran- 
cesco I lo accolse in Parigi coi più grandi 
•argomenti di affetto è di cordialità , gli dite 
•nlloggio nel siìo palazzo , e lo trattò coti ge- 
nerosa magnificenza. Siccome già da molto 
tempo si conobbe che la politica dei So- 
vrani è diretta da principii assai opposti a 
quelli sni quali si fonda la probità , così fu 
un problema difficile a sciogliersi dai politici 
di quei tempi , il sapere quale dei due Mo- 
narchi si fosse mostrato più sémplice ’ in que- 
st’ occasione : se Carlo che aùdava a porsi in 
potere di uno dei suoi più forti nemici , o 
Francesco, che non seppe prendersi bastante 
impero sù Carlo per farsi restituire la Navarra 
ed il Milanese . Checché ne sia , Carlo , più 
avventuroso che prudente , usci con tuttala 
libertà dalla Francia , e, pfer colmo di felicità ; 
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ta sna. sola preaetiza ca^uò:* i tamolU - dti 
Paesi>Bassi. / . t 5 ! ;v 

Dopo la, condotta generosa di FranceMitfV 
f| dovea riguardare la riconciliazione doUe 
dfia Monarchie come veramente sincera ; ma 
non essendo stata che. apparente la rinuncia 
del Rei di Francia al diritto che egli pre- 
tendeva di avere sul Ducato di Milano egH 
non aveti- giammai lasciata fuggir F occasione 
di farlo j rivivere . £i ruppe la tregua .dopo 
un anno al più tardi , sotto jlo specioso prel»> 
sto di vendicare la morte dei suoi Anlbasciii- 
,tori, clm nel trasferirsi a Cos|antinoppli,.eraiip 
stati jis^as^inati „ neir Italia : imputando, questo 
^misfallo, ,allu segrete istruzioni del' Governo 
spagnuolp . Carlo V era stato miseramente? hiA* 
luto sotto di , Algeri, ove arasi portato • con 
una numerosa flótta per . far la ..conquista idi 
quella città , dopo d* aver pefdqtà. ‘|a' .maggiqf 
parte dei ,suoi ^ vascelli in una. violenta teàlr 
pq^la Francesco, ,vc^gjÌÈodu'i^oi;e.ToIe’41 des|i;o 
di attaccare il, sap aomico,^ cominciò .|e ostililè 
io ^ molti luoghi, e nello -stesso tempo . Il 

^ Brabante , • il . <1* htf 

.** i T^®**®-* 

altrettaptj|> eserciti il^ntperosi ^,,;I1 
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Delfino assediò Perpignano con quaranlacjual- 
tromija uomini-; ma gli si oppose lauta resi- 
stenza , che fu coslFelfo a levare 1 ’ assedio . Il 
Duca d’ Orleans nel Lussenburgo , ed il Duca 
di Cleves nel Brabaule , riportarono alcuni van- 
taggi ; ma gl’ Imperiali poterono in qualche 
modo riparare alle loro perdile : essi costrin- 
sero il Duca di Cleves a chiedere un accordò . 

I Francesi fecero i più rapidi progressi nel 
Piemonte; e riportarono nelle •vicinanze di 
Carignano un’ importante vittoria . Ma l’ Im- 
peratore , assecondato dal suo alleato il Re 
d’Inghilterra, Enrico Vili, penetrò nella Fran- 
cia dalla parte della Lorena , distruggendo 
lutto ciò che si opponeva alle sue armi ; non 
si diede però alcuna battaglia decisiva . Fran- 
cesco I , che temeva la superiorità di Carlo , 
il quale allora si avvicinava a Parigi prece- 
duto dalla vittoria e dal terrorè , sollecitò la 
pace nel 1044 . Egli ratificò la rinuncia dei 
suoi diritti su Milano , Napoli ed altri paesi ; 
e creder dobbiamo che quest’ ultima campa- 
gna lo abbia finalmeute convinto della costante 
fortuna del suo rivale , giacché egli non fece 
dappoi alcun tentativo contro di esso, . * ^ 

L’ Impero non avea minor bisogno della 
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pare «U qne! che ne nvcssc ia Francia . £a 
Rotta (li Lutero, manifestatasi nella Sassonia per 
la prima volta n(?l «5i7 , protclla- da diversi 
Principi della Germania , e particolarmente 
del Duca Elettore di Sassonia e dal Langra- 
vio d' Assia , avea fatti rapidi progressi , e 
seminato dappertutto il fuoco della 'discordia e 
della ribellione . Dacché Carlo era montalo 

V 

sni ' trono , faticava indarno nell’ estinguere que- 
st’ incendio , giovandosi dei mezzi della dol- 
cezza , come d(M pifi atti a ricondurre la con- 
cordia; ^ ma il Duca di\5assonia , il Lan- 
. gravio e gli altri Principi luterani , paven- 
tando che non brandisse .finalmente le armi 
per ridurli, al dovere , formarono contro di 
lui una confederazione . Terminate appena le 
funeste discordie tra 1^ Francia e la Spagna , 
'Carlo s! accinse a debellare ^questa nuova 
Lega . Ma i Protestanti ( questo nome presero 
i Luterani per aver protestalo 'contro il Con- 
cilio di Trento raunalo in quell’ epoca ) sì 
cniilelaroiio dal loro canto , e , deliberati ad 
op]»orre ima valida risislenza , giunsero a pre- 
parare un esercito di centoventimila uomini . 
Ma Carlo non temette di assalirli : riportò 
contro di essi un’ importante vittoria , nella 
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quale fece prigionieri gli Elellori di Sasso-* 
uia e d’ Assia ; e prolungò questa guerra osli- 
uata con pari coraggio ebo deslrezia cd ac- 
corgimento, divisando di affievolire in tal guisa 
la potenza dèi suoi nemici . Infitti formando 
la Lega dei Proteslanli un corpo • composto 
di molli Capi , e 'non essendo il loro esercito 
sostenuto che dalle contribuzioni di varie cit-‘ 
tà , dovea giungere* il momento in cui que- 
ste si stancherebbero di ' un si grave carico . 
E gi unse di fallo : le rivoluzioni cagionalo 
nella Germania dai nuovo sistema relimoso fu- 

) . n 

rono quclate , e lo zelo attivo di Carlo V 
« 

ne avrebbe distrutti per sempre i gcriui-, se 
Enrico II f successore di Franccsoo I , ed al 
par di lui rivale di Carlo , nou avesse trasci- 
nato quesC ultimo ad ima nuova guerra uneu- 
dosi ai suoi nemici . '' f 

Mentre Carlo^era occupato nel raccogliere 
tutto il frùltu che poteva aspettarsi dalla sua 
Titloria collirio i - luterani , e sr opponeva ài 
Turchi che aveano iuVasa, |a Gennauia , il 
.nuovo He ,di Francia Impadronì 'dol la città 
di Metz -nella Lorena, che apjKirtenevn 'al-, 
r Impero , e portò- di più la - guerra nei' Mi- ‘ 
lauese e uei Paesi-Bassi . LMinpcrature »i; 
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TÌtle costreUo a lemporeggiare coi Proleslaoti ; 
anzi egli iesliluì la libertà ai loro principali 
Capi , onde separarli posi dall’ alleanza coll.i 
Francia ; e dopo d’ aver rannalo un esercito 
mollo numeroso, imprese a c^qnlstare la città 
di Metz. La vigorosa difesa dei Duca di 
Guisa, che si chiuse nella città ,*• il rigore della 
stagione , c principalmente le malattie epide- 
miche che si manifestarono nel campo , inde- 
bolirono r esercito imperlale, e lo costrinsero a 
levare l’assedio . Carlo fu ancora più sensibile 
a questa disgrazia di quel che non Io fosse 
stato a quella cui andò soggetto sotto le 
mura di 31arsigIIa : e da ''questo momento in 
poi cominciò a considerare la guerra con oc- ' 
chio freddo e disgustato . Duo anni dopo , il 
suo esercito fu di nuovo posto in rotta dalle 
truppe francesi presso di Reali nell’ Arlois . 
Egli ricevette la notizia di questa 'calamità con 
tutta la calma, ^i »»» uomo disingannato del 
mondo e (Jelle ^sue vane glorie , e disse sol- 
tanto ; Ben. si ''sa che ‘ la .fortuna è una corti- 
giana la gitale non anta che i gioiani , e si 
stanca dei vecchii . Affaticalo finalmente da' 
tante guerre , oppresso dalle infermità , e prm-^ 
cipalmentc dalla podagra , diede all’ universo 

: ^ r' . 
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la prova più sN-ordiaaria del «no disinganno , 
rinunciando alta Corona della Spagna in- favore 
del suo figlinolo il principe don Filippo , ed a 
quella dell’ Impero in favore del suo fratello 
Ferdinando , allora re dei Romani . Egli si 
ritirò nel monastero di San-Giusto , dell’ Ordine 
di san. Girolamo, distante sette leghe da Pla- 
cenzia nella Vecchia Castiglia, ove rimase dal- 
I anno i556 , epoca nella quale rinunciò, fino 
alli 21 settembre del i558 , in éui morì, oc- 
cupato solamente di pie idee, e così lontano 
dagli aflàri pubblici', come se essi fossero ogno- 
ra stati a lui estranei : divideva tutto il silo 
tempo fra lo studio , la coltura d' un giardinetto 
e le ‘pratiche religiose . La regina Giovanna , 
sua madre, avea cessato di vivpe alli ii aprile 
del 1 555 nel palazzo di Tordèsillas , ove avea • 
vissuto ritirata e nascosta fino alla sua morte , 
senza provare il minimo alleviamento nella ma-, 
lallia che le avea fatto perdere- il senno . 

Alcuni Storici furono prodighi di'grandi elo- 
gi a Carlo V -, altri abbassarono di troppo il 
suo merito : la prudenza vuole che si creda 
esservi stala esagerazione e negli uni e negli 
altri . Egli viene accusalo di avere spese' im- 
mense somme per guerre inolili: e fiirse ,ragio. 

io ^ 
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nevolè è ' T'accusa ;s ma non si'titee allresi con- 
fcswfe -cbevla gelosia . de’ fiioi nemici Vsnscìtò 
la maggior parte di queste gnciTc ? Egli per di- 
fendere i suoi Stali e la Causa, della religione 
ÌQiprese nove piaggi nella Germania , sei nella 
Spagna, selle nell’ Italia , dieci nelle Fiandre^ 
quallro nella Francia , due. nelT Inghilterra , e 
due' nell’ Affrica . In tal guisa , dicono- i<. suor 
- nemici, f egli ingoiò' tutté' le ricchezze 'dello* 
Stalo ; ma perchè noni credere al contriirio 
che, la sua presenza fosse necessària in questi 
diversi paesi , se non per altro per ispirare a’ 
suoi soldati quella confidenza che ordinaria- 
mente precede la vittoria ? Essi >ne biasimano 
"con ragione la- immoderala ambizione', che. gli 
facea desiderare il dominio' del mondo ^ senza 
' onimettere alcuniv altri noli difetti ; ma meglio si* 
addica ad uno Sjorlco il. contenersi nei confini 
della , imparzialità , U T onorarcela memoria di 
quest' eroe , che seppe destare T ammirazióne 
di tutta l’Europa. u . u 

Sotto di Carlo V *si cominciò a dar costan- 
t^monte ai.Kc della Spagna il titolm di Maestà 
invece di quello di Altezza , che fin 'allora era 
quasi generalmente in .uso ; e fu nélla stessa 
epoca' elm 4Ì' creò la digailà di «^Grande,- di 
] 
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Spngna io' fp^oré di, quelli clio 'rorano alfora- 
conoscioti ' sotto 'il nome di Rtco'f hombres ( oo* 
lOini ricchi ) . -Carlo V Cangiò '^gtì uffizii del ^ 
Consigliò; di Stato cd'^stiliii quello delle Indie, ^ 
i CUI afiari erano diretti da alcuni intni<'tri 
scelti dagli- ìilliji tribunali dopo il regno dei Re 
cattolici . Finalmente sotto il suo impero furono 
conquistati il Messico ed il Perù. , \ 

Dopo le ardite' imj)fese di ' Crislofor-o ^ Co-' 
lombo , i piloti della Spagna non ressaròno di 
fare alcune scoperte e conquiste nel • Piuovo 
Mondo. Fra questi narigalori che si rcndellerò’ 
più celebri si distinguono i nomi di AlfodW 
di Oieda , Diego di Nicuésa , Vasco 'Nunez ^ 
di' Balboa , Giovanni Ponce’ di Leon, Giovan- 
ni Diaz di Soiis , Rodrigo di 'Bastida -, Fran-'* 
Cesco Fernandez di Cordova, Giovanni di Gri- 
j ilva ,'^ed ahri non meno degni di rioordclnzà'.' 
Nel i5i8 Fordiuatido di Magellan , piortogbese 
malcontento^ del suo Sovrano , che sembrava 
non tenere ih gran conto i suoi servigi,- venne 
nd ofliirgli alla Corte di Spagna . Egli parti 
da Siviglia con cinque vascelli, e nel iSiq-, 
scopri , dopo una uuova e pericolosa uaviga- 
zionc , lo Stretto che d' allora in poi prese il 
suo nome . Ferdinando Cortes , oriundo di 
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MeJeliino. nell' Estreoiadiirfl , qomo di singolare 
coraggio f 'dotato di uno^ apirilo «oUile , e le- . 
latore del bene della sua patria^ lece nelii52i 
la scoperta ,e la conquista deirimperò del Mes-' 
(«co', o della ISuova Spagna .'/Per dare ima; 
prova della sua eroica intrepidezza basti il 4*" 
re, che eglj,, deliberò di rompere, ©“'di calare 
a fondo tutte le navi che P aveano condotto 
a quelle ignote regioni onde, togliere a’ suoi 
soldati ogni speranza di ritorno e ‘costringerli 
a 'Vincere , od a morire in questa memorabil- 
conquista. Venne in seguilo' pochi anni . dopo 
quella del P.erù, che Francesco Pizzarrò del- 
PiEslreniadurà', altro animo ardente, sottomise 
al' 'dominio spaghuolo dopo d’aver superati .i più 
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FHìppò / /. — KChterra contro Ù Poritèjìce . 

• Occupazhne déb porto' 'tP. Ostia . — Viwm- 
nenie -pericolò di Roma ,' ^ 'Memoranda 
i' battaglia Sart-Quìntirìó. . 'Progrèssi 
delle armi y-spagnnole netta Francia i -'cò^ 
- sternazione'dt Parigi . — ^ Fùndazione dèi 
' ^ celebre ^tèmpio e monastero delPEscurial. 
'Battana di Grave ÈneP. -J- Pace deW ànnò 
i 559 . • — Càuse e prlncipit dèlia sollevai^ 

;- zìone delle Fiandre . Severità del J^cà 

d^' Aìha -, — 'Supplizio dei , Conti d* Égmonì 
e di Hom , ^ Nuovo Jurore' dei ribelli. 

Il Principe dOrange cèrea dt sòstenere la 
ribellione con un possente e^rcito . •— Por 
Ittica del' Duca per distruggerfo fàcilmen- 
te . — Nuova sconfitta del Principe d' O- 
range. ' — Molte provincie ribelli sono xtì^ 

dotte . al dovére Depoiizione del tDpcà 

• d Alba-. — . Don ’Luigi de Zuniga e Réque-> 

' sens ^ ' e don Giovanni d* Austria) ^incaricati 
successivamente del .governo deUk Fiandra 
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sonò vittimi deli' ìùiiujdìi dei ribeUi • 

' Origine delia Repu^tUca ^ Olanda , . ^ 

il-' • 
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regno dfs Filippo U ,f4 si fcriìfe- di avvei^ 
nimcttti, che' riasch-àxdifBcile' io... scegliere, i 
'più degni^ di. atteDzi«^, . Tante ricche e .nu- 
merose • conquiste nveano sollevata la fllonar- 
cliia spagnuoln all' apice della .grandezza ; ma 
le guerre continue .idi Carlo V le aveano tolti 
tutti i snoi tesori ; la sua popolazione» era ,di 
molto dirainiiihfl,. tanto per queste .médesime 
guerre quanto per le frequenti emigrazioni 
delle' iamiglle spagnuóle , che si ^ trasferivano 
oelr America, cupide -d' impadronirsi delle fa- 
dii ■ ricchezil^edoro , qfierle da» paesi notellaoieute 
scoperti Sarebbe stato senza alcun' . dubbio 
piu^ saggio dirisamento ^ invece ■ di trascorirqre 
di ci^^oistn' in conquista , il Don,.occupjtrsl 
che della coltivazione , della sicurezza e della 
felicità dei paesi già sottomessi ^ ma Filippo 
II volle imkare suo padre nella guerra, e non 
fu si b^n secondato dalla , fqi^luna La n^ 
zione spagnubla ^coipiociò . sotto il suo .regnò 
'8. sentire le. prime, scosse della* ^cadenza*, di 
coi noi . seguìrema . i^prógressi . I^oi » la vedremo 
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crescere sotto 11 regno del sno figliuolo Fl- 
lipi ìo llf , e’ più ancora sotto c|uello del suo 
nipote P’ilippo IV y e giungere finalmente al- 
r ultimo periodo sottò il Regno del suo pro- 
nipote Carlo II /ultimo re spagnuolo della 
dinastia austriaca. - , 

Filippo II area governata la Spagna con 
ferine/za pari alla prudenza in tutto il tempo 
in cui durò 1’ assenza di suo padre-, occupalo 
nel cpielare i tumulti della Germania . Nel ri- 
cevere la Corona dovette sostenere una guerra' 
contro la Francia ; ma egli ebbe la fortuna di 
comandare alle migliori truppe dell* Europa , 
e di avere i più grandi capitani onde sostenere 
rpicsta guerra con isplendore,. Dopo le ultime 
discordie i Francesi e ,gli Spagnuoli _^aveano 
sempre uulrilo un odio segreto : essi asj)etta- 

vano impazientemente un’ occasione per ripigliare 
le armi ; ed infatti bentosto le ripresero . La 
Francia cominciò dal dare alcuni soccorsi 

I •* • 

al suo alleato papa Paolo IV , ’ che , dopo 
di essersi ibtesd con essa formò il di-i 
segno di spogliare' Óon Filippo degli Stati 
che possedeva nclP Italia . I prudenti .consigli 
di 'pace direni da <|neslo Principe {il Santo Pa- 
dre per impegnarlo a 'rinunciare ad* i4Ìa iht- 


presa così scandalosa ,'e che ' poterà divénire a 
lui funesta , oome;'^già addirentie a Clemente 
-VII, non produssero " verun effetto e Paolo, 
avendo fatto imprigionare contro il diritto 
delle genti gli Ambasciatori dì Filippo , que- 
st’ ultimo fu costretto ad appigliarsi a rigorose 
misure : egli spedi contro lo Sfato romano 
un esercito di tredicimila uomini comandali 
dal Duca d’ Alba , e da don Ferdinando AI- 
varez di Toledo , allora viceré di Napoli - 
JLe truppe spagnuole, dopo di essere pervenu- 
te al porlo ^d’ Ostia, s’ impadronirono in poco 
tempo di tutte le città e fortezze , fin sotto 
gli occhi dei Romani , la cui citta sarebbe 
andata soggetta alla stessa sorte che sotto di 
Carlo V r afflisse, se il Pontefice, intimorito, 
non avesse finalmente accettala la pace , che , 
a malgrado di tanti prosperi successi , la Spa- 
gna non Cessava di offrirgli con generosità . 

Mentre <juesli avvenimenti succedevano nel- 
r Italia , i Francesi erano stali costretti ad ac- 
correre in soccorso della Picardia , anch essa 
invasa dalle truppe di Filippo , che assediavano 
allora San-Quinlino , città ^fortificala sul fiume 
Somma . Manuello Filiberto duca di Savoia , 
che comandava le truppe spagnuole , corse in- 
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«bnli'd all’ esercito francese , che scòrtava im 
soccorso elio si doveva introdurre nella for- 
tezza ; lu attaccò intrèpidamente ^ lo tagliò A 
pezzi , c riportò una piena villoria ^ lasciando 
seimila Francesi sul tampo di battaglia , dopo 
d’essersì ìinpadrohiio di cinquantaduc bandiere^ 
di diciotlo stendardi , di tutto il bagaglio , di 
tutte le artiglierìe , cd aver fatto prigionieri 
molti capitani e personaggi cospicuit II Re, elio 
si trovava allora nelle Fiandre , si portò al 
campo quattro giorni dopo di quésta vittoria , 
e strinse talmente la fortezza ^ che ^ continua- 
tone r assedio per alcuni giorni ^ la prese 
d’ assalto , e fece trucidare la maggior parte 
della guarnigioné . Le città di Ilan , €hatelet 
e Noyoh soggiacquero alla stessa sorte; e nulla 
avrebbe potuto arrestarlo fino alla cillà di Pa- 
rigi , ohe lo aspettava immersa nella più grande 
cosleruazioue , se per .; una condona inesplica- 
bile egli non avesse preferita una pace che 
non poteva durare ^ alla sicurezza di abbattere 
interamente l’orgoglio de’ suoi ìniplacahili ne- 
mici, Allorquando Carlo V, che in simili cir- 
costanze avea tenuta la stessa condotta , rice- 
vette nei fondo del suo ritiro la notizia di tali 
prosperità , e la minuta relazione della balta- 
St , (Iella Spagna* T. IV. n 
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glia , non polè astenersi dal domandare se II 
IXe suo figliuolo non era già in Parigi . Aven- 
do il caso falla guadagnare la ballaglia di San- 
Quinlinò nel giorno dì san Tjorenzo , io ago- 
sto 1557 , Filippo II volle dedicare a (pieslo 
glorioso martire spagnuolo il celebre c magni- 
fico (empio che egli fece coslruìre nell’ Escii- 
riale , e fondare in quello slesso luogo un mo- 
nastero deir Ordine di San Girolamo , lascian- 
do in questi soiiloosi monumenti il piò bel te- 
stimonio della sua pietà , della sna munificen- 
za j del suo. gusto per le belle arti , e della 
cura colla quale le onorava e le proteggeva . 
La costruzione di questi cdificii durò.diclanno- 
Te anni : .cominciala mel i563 dall architcllo 
Giovanni Ballisln di Tojedo nato in Madrid , 
si terminò nel 1 58a dal suo allievo il Monta- 
naro Giovanni de Ilerrera . 

Nel seguente anno i558 , le ostilità ebbero 
nuovo piluciplo da una parte e dall’ altra con 
uguale accanimento; ma questa campagna non lu 
per gli Spagnuoli meno gloriosa della precedente. 
Essendo state le truppe 1 francesi del lutto di- 
sfalle nella ballaglia di 'Gravclines, furono ob- 
bligale a riconoscere la superiorità delle vete- 
rane. cd agguerrite schiere di Spagna , che senza 
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alcun dubbio potevano allora èssere considerale 
còllie la migliore fanleiia tleU’ Europa . La 
Francia domandò la pace, che fu conchiusa nel 
1559 a condizioni vanLiggiose per la. Spagna ; 
c, per meglio rassodarla, Filippo li, vedovo la 
seconda voila dopo la morte di Maria regina 
d’ Inghilterra, sposò la figlinola di Enrico II 
di Francia , Elisabetta , la (piale fu sopranno- 
minala Etisabetla della Pace per la circostanza 
in cui vennero celebrale le sue nozze . 

Alibandonando i Paesi-Bassi , il Re della 
Spagna lasciò le istruzioni necessarie per man- 
tener l’ordine e 1 ’ obbedienza tanto fra i cit- 
tadini quanto fra i Signori fiaiiiminglil . Egli 
afildò il governo di questa parte de’ suoi Stati 
alla sua sorella Marglierila , figliuola naturale 
di Carlo V , duchessa “di Parma , e donna 
fornita di grandi virtù . Il principe d’ Grange 
Guglielmo di Nassau , cd i Conti dì Horn e 
d’ Eginond , che tulli e tre aspiravano afgrado 
occupato da Margherita , offesi da una scelta 
che essi riguardavano come un insulto , deli- 
berarono di farne una strepitosa veiuletla . Àp- 
prodtlaronó . adunque'' con destrezza dello 
scontento destalo già fra i Fianiminghi dal ri- 
gore cou cui Margherita si opponeva ai prò- 




grossi (lollii nuora scila dei Ijulei'aul , la tjunlc , 
dopo di essersi prop«ignla in (piasi tulle lo pro- 
Tiocie sellcnlrionali ^ era siala • con enlusiasmo 
abbracciata nel Paesi-Bassi . J^a iiobillÀ od il 
popolo si ribellarono sotto il iiroleslo della in» 
ginsliz;ia dei tributi cbc? il Ministero spagnuolo 
esigeva , e dello slabilirticnlo del tribunale del» 
1’ Inquisizione . Eglino richiesero che si fa- 
cessero uscire dai Paesi-Bassi le truppe lira» 
niere , come (pielle che erano d’ aggravio alla 
naziono , ad'erniando y che finallaulochè esse vi 
rimanessero non si ristabilirebbe giammai 1 or» 
dine e la IrancpjiUilà Essendo stala esaudita 
-la loro domanda , essi pervennero a ipogliare 
il Governo di ogni difesa . A poco a poco i 
tre Capi dei malcontenti fecero considerabili 
progressi . Yi furono^ per6no qoallrocenlo no- 
bili che sottoscrissero una specie di confede- 
razione , colla quale si obbligavano a stare 
uniti cd armati finché si fosse ottenuta 1 abo- 
lizione dell’ Inquisizione , e si fossero rivocati 
i decreti pubblicali contro i seguaci (Iella Et" 
l'orma . Dopo a>cr ininlberalo lo stendardo della 
ribellione y essi celebrarono |ud)bjieamcnte il 
riUKpiolestaute » saccheggiarono le Chiese, e, 
fatti ardimeulQsi d«»i soccorsi ohe niccvcltcfo 
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<lagli Ugonolli (Iella’ Francia y 5* linpadiortfroqu 

lii niultu fprlezzo . 

La Governairrce dei Paesi-Bassi, non arendo 
truppe da opporre ai rihcdli , domandò alcuni 
soccorsi a Filippo II ‘ il quale , non credendo 
che nè la sua presenza nè la sua aùlqrità fos^ 
sero necessarie , come credulo lo area suo pa- 
dre in occasione dei tuniulli di Gand , per 
calmare le commozioni dei Paesi-Bassi, hen più 
spaventose di (jiielle che agitarono. la menici 
Tuta città, contentossi di spedirri un esercito 

capitanalo dal Duca d’ Alba , Ferdinando. AI- 

'' » 

varez di Toledo , a! quale diede a.ssoluto po-^ 
lere per sollomellere i malcontenti . Penetralo 
'appena quest’ esercito nelle Fiandre,' gli* uni 
ìli gran numero , e principalmente gli ortetìci 
ed ì mercanti ^ si rifuggirono nella Germania 
e negli Stali vicini; gli altri sì sottomisero ap- 
parentemente per dar tempo al Prìncipe il’ O- 
range di tornare eoi soccorsi che ‘si era po.r-^ 
tato a chiedere >ai Principi prole.sianti. H Du-. 
ca d’ Alba , 'che non era per nulla tollerante , 
fece prendere e decapitare ' ìmmedialàmenle 
sulla pubblica piazza di Bfuaselles i Conti d’Eg-i 
mond e di IIc>rn; altri furono -nmiolali, im- 
pitlali ) bruciali y od appesi alle forche, se<!on- 
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do la gravila dei d(^IUi di eui erano accusali . 
Questa condolla Iroppo seréva , lungi dall’ in- 
liinorirc i riladli , conid si Credeva , non lece 
che esacerbare viemaggiorinenle gli animi , eJ 
, accrescere il male , rendondólo incnr.lbile . • 

_ La politica di Filippo li ,, grande assoluta- 
mente in teorica^ si trovò (jiicsla volta difettiva 
in pratica ; ed allorrpiaiulo ebbe dappoi il pen- 
, siero, o, per meglio dire^ fp costretto di ricor- 
rere a inezii più dolci , i rllkilli , gluulr al più 
allo grado d’ inasprimento , . allrlbùlrono la sua 
.benignità alla debolezza piulloslocbè ad una 
verace pleineuza , e ricusarono di accettare al- 
. cuno dei parliti loro proposti dal Monarca . 

: Il PrTneipe d’ Grange , favoreggialo dalle Po- 

«V lenze scUentrionali , e principalmente dall’ lu- 
•tgliillena c dalla Francia, sipre^enlò'nelPaesi- 
, Bassi cou/un esercito di clnc|uanliiìiniila uo- 
-roini , che egli divise in due corpi , 1’ uno di 
. fjuindicimila uomini, che sotlor gli ordini di suo 
-fratello .Luigi di jNassau doveva. imadere la Fri- 
^sia , e 1’ altro di treniaseimlla , che egli stesso 
,dovea condurre nel Brabanle . Le truppe del 
Duca d’ Alba erano allora sparse qua e là, per 
.le numerose, guarnigioni . rb egli ave^ dovuto 

.porro nelle forlraze. Ma quci^lo* Geno. ale., pie- 
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no dì artllmenlo , approfittando dell’ occasione 
di assaltare scparalninente i suoi nemici , deli- 
-4)eiò di marciar subito contro Luigi; e , dopo 
d a\erc preso a ^jiva ’Ibrza il suo campo, trucidò 
(piasi tutte le sue truppe, non lasciandogli nè meii 
1 ombra di iin Reggimento . In appresso egli 
tornò nel Brabante assai opporluna'uienle per 
ricevervi il Principe d’ Orango ; e, sapendo che 
(questo Pi lucipc mancava di viveri e di danaro 
])cr mantenere un esercito -così .numeroso , si 
.contenlù di cingerlo con molli campi che ad 
ogni tratto muovere si potessero, per togliergli 
-'Ogni mezzo , molestare il relroguardo , e pre- 
cipitarsi sopra di esso al passaggio dei^ fiumi v." 
•*€ou (jueste disposizioni i due eserciti percor- 
selo tutto il Brabante e le> prQvineie di Na- 
inur e dell Hainaul ; ma in conseguenza di 
(pieSiO varl<^ marcie il Principe d’ Grange si 
. trovò senza esercito : alcuni do’ suoi soldati 
ateauo dismtato per mancanza di alimenti^; 
altri erano . peri/i * mentre - andavano ia traccia 
di viverli in guisa che egli fu costretto a riti- 
rarsi nella praucia', non avendo più che" tre- 
cento lei ili, triste reliquie dei ciii(|uaniunuula 
■nomini co.’ (p;ali era entrato; nelle Fiandre 
i| C> enei alt spagnuplo loruQ.a Brusselies coppe- 
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lo d’ail<)ri , conliouanilo in cillà , eontè 

•nell* allre, a dar prove di sevefilà lanlo'confro 
i Lulerahi ’ qnanlo eoniro Ì ribelli Dopo v 
i^’avere sconfino ancora il nuovo esercilo con cui 
ir Principe *d’ Grange' voleva tentare di pene- 
trar 'nella Fiandra , egli ridusse tolte’ le pro- 
▼incie all* obbedienza della 'Spagna , cccellnata 
P Olanda e la Zelanda , di £ni U Principe 
À' Ot^ange era sovrano . Ma siccome per soltq- ^ 
mettere queste dde prJvincie facea d’ uopo di 
lina floUa, b di danaro per mantenere i sol- 
dati, rimasti nudi,© morenti di lauie, nè si po- 
’teva ottenere nè P una nè I altro dalla Spa-. 
•gna ‘ il’ Duca d’ Alba domandò la sua diinis- 
-sione nl Sovrano,, © la ottenne tanto più facile 
meni©, quanto che già da lungo tempo si erano 
tutti convinti essere egli il meno adatto n ben 
'tondiirsi In sì diiieati frangenti . 

> Depo^la ritirala 'del Duca d’ Alba , il Go-. 
verno degli Stali di Fìaivlra Ai snOcessivan 
inenlé aflidalo a Luigi di Ziiniga e Reqne- 
sehs , gran-oonmiendalore della Cnsllglia , ed 
«o Giovanni d* Austria , figlimdo naturale di 
Carlo V , ainondim grandi capitani , e di uno. 
spirilo tanto dolce ©<1 allo ad adezionarsi gli 
flliimi -y q«^aP»o duro’cd ipflc^^Ujile ©va cjucUq 
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del loro nn(ecc4sore. I ribelli, Tergendosi per 
cuci dire accarezzali e tolleràti. allribuironu una 
tale condona a codardia : e ^ deludendo la 
gila Dza dè'Governatori con inutili conferenze, « 
con false promesse di sommissione, si applicarono 
segrelamenle a formare alcune valide alleanze» 
che lor potessero servire di sostegno , , Accor- 
gendosi finalmente i Governatori di essere in- 
gannati , Tollero ricorrere ai mezzi usali dal 
Duca d'AJba; ma non era più tempo . I mal- 
contenti si risero della loro severità al par cl»o 
della loro indulgenza. Malgrado di aldine bat- 
taglie perdute, la principnl parto della Fiandra 
scosse fmnlmcnle il giogo del dominio spago no- 
lo : ricusò di obbedire a Filippo II ; ruppe i\ 
reale suo sigillo , e si eresse in Re|TtibUlica li- 
bera , sovrana ed iodepcndente . Tanto è vero 
I che il rigore e la clemenza , che però vengono 
considerati come due mezzi efficaci di un Go- 
verno , non producono verun eO'elto salutifero, 
e non fanno , che render peggiore lo stalo j 
delle cose, (piando inopportunamente ^Lono p<j|« 
Mi >W W5Q V * r 
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Alessandro Farnese. ^ Gesle degli Spagnuo- 
► ./*<», -T- A hassìnio ■ del .F rìncìpe d' Grange . 

. — Stato pericoloso della nuova Repubblica. 

• — Ribellione dei Mori . di Granata • divenuti 

. Cristiani^ è- me .cause . — Maometto-' A hén- ■ 
Ilunieya . Somniissione di tpiei Mori . 

Filippo risolve di reprimere V orgo- 
glio dell' Imperatore àttomano — -Guerra 
I . contro la - Turchia — »• V ittotia degli Spa- 
go uo li . ^ Gloriosa battaglia di Lepanto^. 

. ■ — Spediùone contro Tunisi . -r- Magnani- 
/ mila di Filippo II . - — Eroica difesa di 
.. Tunisi^ sostenuta da -don Pietro Pertocarre- 

• ro . — Filippo II succede alla Coróna del 
Portogallo r. — Essa gli è- contesa dà varii 

‘ competitoYi: ed il Priore^ d' Qcrató se ne 
- ..impadronisce . — Spediùone contro .il Pot- 
. , to^allo,^ — - Lealtà del Duca d' Alba . -i- 
.Sconftta e fuga del Priore' d Ocrato. — 
Tutto' il Regno del Portogallo è sottomesso. 
— .Apparecchi deW usurpatore per cercare 
di ricuperarlo . — Il Marchese Hli Santa- 
Cru^ sconcerta i suoi pixtgeUi, sconfiggettdo 
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utia Jlótln francese nttsllìaria , ed inìpadror 
nendosi dell' isola- uli 'Ferzera. — Filippo II 
.. delibera 'di vendicarsi degl' insulti ricevuti 
dalla reina FJisnhetla tV Inghilìe^'ra\ - — La 
’ Invincibile Armata . — ’-fSua infelice forte . 
' Magnanimità di Filippo' II', — In- 
*■ glesi^ sbarcano sulle coste dèlia Galizia . — • 
^Assalto della Carogna, — Bella difesa 'de' 
suoi abitatori . . • 
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LEssAiiDRo Farnese, duca 'di Parma" ^ è 
' figlinolo di Margherita , succedelle a,i|on< ^Lo«> 
Tanni d' Àusìria nel governo ■'dei ‘Paesi-Bassi’, 
qnandd non rimanevano più'cbe due provincia 
sottomesse , mentre prima qo^l ‘ governo era 
composto di diciasselle ma questo capo , illu- 

I 4 

sire 'così pe’ suoi -negoziali come pel suo va- 
lore, alla testa degli Spagniioli, i quali’^ resistendo 
alla fame ed alla miseria, operarono prodigi di 
vahiro , giunse a sotlomeUjeré* otto di quelle 
provincie, e sparse il terrore in- lotta la Olan- 
da. Essendo stato- il Principe d’ Orange'iicciso 
"da un colpo di pistola nella sua propria casa’, 
la Repubblica, la quale perdeva in C5«> Ibi il 
capQ e r anima della ribellioue-,'nou {mtcndo 
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sòsténeV^i , sóìtebjlò bènehe ÌAd^tnò ^it 
Ho«tegno di an, iovrano che fosse m grado di 
difenderla ; e ki Tolse inccessiTomenté al Re 
di Francia alla Regina d' Inghilteripa'^ «1 Du> 
ce d* ÀIencOu<i 'ali' aréklnca ’ Matita , e 
tialmetite al Drica di Leicesl^ favorito della 
regina Elisabeltn > Ma tolti T abbandonarono 
n se medesitnat in guisa che lo stato infelice di 
questa Repubblica , e gli sforai stl'aordiuarii 
delle truppe spngnuole , che imprendeTauo le 
più ardite azioni , avrebbero seùza dubbio ri- 
dotto, di nuovo queste provtucie sotto il dominio 
di Filippo ^ se questo Principù non avesse mo^ 
strafa ■ la> più grandé indifierenza' ^nel ricuperar- 
le ^ e se non fosse stalo costretto a rivolgere in 
altra par|;e le sue forze .• . 

Quello thè distornò l’ atleozione che" Fi* 
lippo dorea porre agli avvenimenti dei Baesi- 
Bassii fu la guerra contro i Mori o nuovi 
Crisliaol della città e del Regno di Granata > 
Si era ad essi interdetto per inoùvi pulitici e 
sotto le più sedere pene, di portar l' abito 
moresco ^ dì . far uso dei bagni artefatti » 0 
dì seguire alcuni superstiziosi ^ costumi ^ che 
essi^ aveauo conservali come nn retaggio dei 
Maomettani loro avi \ si era provvedato per- 
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che il riio , cattolico, che a<l essi ti era fallo al> 
hraccìaro , fosse esattamente segnilo , e per* 
chè parlassero la lingua spagnuola , e fossero 
tempre Testiti jilla foggia dei ^Cristiani . Tulli 
questi mulamehli riuscirono troppo duri ad un 
popolo inquieto e di fresco debellalo , cd as- 
sai affezionato d’ altronde ai coslumi cd agli usi 
dei suoi avi , che si erano radicati in essi colla 
cf^ucazione 5 dall’ altro cauto grande * era la 
oslinazioile ' di Filippo nel - non declinar, in 
nulla dalla sua sererilà ; tutto .ciò servì di 
pretesto ai Mori per formare col più grqudc 
segreto una confederazione ; e sì arniàroii 
nel i56S , onde sorprendere alla sprovvista il 
Gorerno . Essi elessero per' sovrano un nomo 
infra di essi riguardevole, appellato Ferdinando 
de \alor , che allora prese il nome di Maoinel- 
lo-Aben-Humeya ; gli diedero il. titolo dì ro 
di Granata e di Cordova , e cominciarono b? 
ostilità più dispieiate contro i Cristiani , che 
corsero preséntissimo pericolo di perdere que- 
st’ importante Regno', e di vedervi ristabilito 
il dominio e la sella dei Maoraellani . Ma 
dopo due anni di guerra i ribelli furono' fi- 
ualmenle sbaragliali malgrado della pertinace 
rcsislensa che opposei;o , fidaudo nci^ soc- 
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tx)rsK'«bQ wccTcwii^ Jair AJrrica , e fteU’ a* 
«pQEza ‘ ilei laonli ■ .Alpvfan'as ,» tk coi eija às- 
•ai '^•fficile, lo sDÌdarli . ’ Por .togliere act esà 
«ugni ìii«iz*« di ? rìnnoTìire nell’ a*rei^ire- le lor 
pericolose/ imprese , ^Teonerck ^ srompagnati gli 
4ini dagli altrr^ e dispersi iti grande distanza 
hcJle campagne della ^ Castiglia • ' 

lià gueta'a contro, i Turchi favori pare i' lèo* 
talirvf dei ribelli Fiamminghi . Già da alcuni anni 
riinpero Ottomano, inorgr^lilo pel suo immenso 
.pott^'^j» Dou cessava dall’ insultare aperìamenle 
.gli Stati >puropei ^ senza che alcuno dì essi 
avesse daddòv vero impreso à' panire > tanta ar» 
ditezze. Kel 1.S58 giunse a Ultnoiea ima flotta 
turca V e s sharcalovL; un i^rto 4iuinero di Irupt 
pe , si era^impadrouita d’ assalto della >cilfà dì 
Oiudadela , avea ' fatti tnolli -danai in qne> 
si’- ìsola e , ritirata si terà con uo riccov boi* 
liao , Il corseggiare d’ Arràez Ibragut , gover- 
natore y di ,!lripolì , che *, sf era impo^ssalo 
delirisola de' Gechi y** costrinse Filippo ad al* 
leslire, ima ^piccola flotta per' coliqulstare qu^ 
r buia ; ma la. Valida difesa di .Dragui , la fa- 
ine e le pialattie <cbe • afflissero 1’ e^mata^ spa^* 
gnaula^ e l’arrivof’ di ima flotta torca ,^gU> i^ 
cero perdercela maggior parte delle sue 
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re e della sua genie , c remlefiero quest’ im- 
presa del liiUÓ sveniiirata . l'Tiirchi asscdia- 
-xoiiQ in appressò AlazarquÌTir cd Gran ; mà 
essi furono respinti con perdita dalle giiarnl- 
poni»dì queste due cillà . Il forte dì "Velez 
de Gemerà sulla coste della Bai bei ia , conqiii- 
slato da Ferdinando il Cattolico , 6 ripreso dai 
Mussulmani sotto il regno xli Carlo V , si ar- 
rcudelle nel 1S64 olle truppe di Filippo II , 
couiandate da due grandi capitani , idon San- 
xio Martiuez de Leyva e il Marchese di San- 
la-Criiz dpH Alvaro de Duzaa . AlUillo da que- 
sta perdita, T Iinporatore dei Turchi, Selitn^ 
attaccò r isola di Malta ; ma Filippo tL spedì i 
soccorsi òecessarii , che fecero prestamente rè- 
li'ocedere Infedeli . 

Finalmente ' Selim avea concepito il disegno 
d’ iinpadronirsi dell’ ispla di Cipro,, posseduta 
allora dai Veneziani : egli occupò la città di 
riicosia , e poco tempo dopo quella di Fama- 
^o»ta . La Repubblica di Venezia formò una 
Jjcga ^col pontefice Pio V e col Re della 
'iipa gna per reprimere l’arditezza dei Turchi; 
e nel jB^i si uni una Aotta di più di duc- 
rento navi , Bj, cui^^i diede il comando a don 
Giovanni d' Austria , capitano prode e speli* 
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Tnenlato. Fu nel Golfo di ‘ Lepanlo o cU Co- 
rinto, presso l’ìsola di Cefalonia , che , f scon- 
trando la flotta nemica, composta di trecento 
vascelli , egli la attaccò’ con sicurezza; e dopo 
iin’ ostinata pugna , eternamente gloriosa per le 
'ormi cattoliche , 1’ orgoglio maomettano fu ab- 
])atlnto , ed il Generale turco ucciso nella 
znfla . Duecento galere ottomane furono o 
prese o colatela fondo . II numero dei morii 
e prigionieri Turchi salì /a più di venticln- 
T|uemila ; e questo combattimento rendette la 
libertà a Tentimila schiavi cristiani condannati 
alla galera . I risultamenti di tal vittoria sa- 
■Tcbbcro stali ancor più felici ideila vittoria 
incdeslma , se , don Giovanni d’ Austria , invece 
vdi ritirarsi a Messina , avesse saputo Irar pro- 
fitto dal terrore dei suoi nemici per occupare 
lo Stretto di Gallipoli o T Ellesponto , e sor- 
prendere Costantinopoli . , 

Due - anni dppo , inenlre si facevano con ar- 
«dote grandi apparecchi per nba nuova spedi* 
’yJone contro Tonisi, ì Yeuetiani abbandonarono 
la' fEega , e concbinsero la pace . Questò caso 
ina^etlato però non Oppose ' Verno * ostacolò 
lilla es(s<tUEÌope dì ;<|neslo'' nuovo progetto , Poo 
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Gjovanrti d’ Ansliia , ,nel 1573 alfa lesta tli 
ilaecenlo nati e di Tenlidueraila uomini da 
sbarco, si presentò innanzi* alla Golòlla , Gli 
abilanli e !a~ gudrnigionc di'qnesla cilln aven- 
done abbandonale, le mura , gli permisero' di 
impadronirsi senza veruna rpsislciiza della for, 
lezza e della città medpsima . Egli ne affidò il 
governo a Muley Jlamet , figliuolo di Muley 
Uacem’, al quale l’ imperatore Carlo V àvéa 
mostrata la stessa generosità ; e dopp d’aver la- 
sciala unar guarnigione suffìcieple nella città di 


Biscrta , fa quale si' era volonlariatnenle ar- 
resa , si ritirò nella Sicili^ . Ma nel iseguenìe 
anno, mentre per suo ordine si costruiva frji 
Tunisi e la Goletta un ■ castello per la difesa 
deUa città, i Bei d’Algeri e di Tripoli attac- 
carono 4 e due fortezze- con una formidabile 
ardiata turca , e con cinquantamila nomini da 
sbarco . Dopò 'mollo sangue spàrso , e frequenti 
assalti, eglino si rendettero padroni della' Goletta , 
gloriosamente difesa dal prode capitano^ don 
Pietro Portpcarrero; essi non giunsero ad 
impadronirsi di Tunisi se- non dopo di aver 
distrtuio ogni y) mezzo di difesa ; e la guarni- 
gione avendo coinballutd incessanlemenle per 
lo spazio di Un mese irovò ridotta a trenta 


' 

prodi i>pagnnoli , che ’conlcsero nticora ai 4or* 
Demici il IqiTeno palmo per p.almo . 

La .unione della 'Corona dd Porlogallo a 
quella’. di Casliglia , e le guerre suscil|il^e da 
coloro i ipiali* credevano di aver maggiori di- 
ritli al Porlogallo' del Monarca spa^nu'olo , fu- 
rono allrellanteH cause cf>e conlribuirono a 
distornare Fdippo’ II dalle. cure.iche egli avreh- 
.1)6 dovuto consacrare agli atiarl -dellh Fiandre. 
Essendo il re Sebastiano pprilo iji una .infidice 
spedizione falla nell’ Africa , e Tiom a^endo » 
lailciali figlinoli lo .scettro ‘del Porlogallo passò 
nelle mani di silo zio, H cardinale* don Enri- 
cò , .che anch’ egli mori due anni* dopo . Alla 
sua morie , j essendo siali distruUi i due rami 
« mascolini ,• la suceessiòue al trono fu deviala , 
ed apparlenncv alle’ figlie .del re ' Einmanuele , 
anlccess 9 re dell’ infelice jSebaslìano^: una delle 
/quali fu Isabella madre di Filippo II , e T ul- 
tra Beatrice, maritala, a[ Duca di Savoia. 
La .morte, d’ Isabella , che orarla primogenita, 
diede^senza ^alcuna contestazione lò scettro del 
Pt/rfugallo a Filippo li • Intanto il- Duca di 

Savoia ..solle contendere' i diritti al Monarca 

« 

spagunolo . I.,L)uchi di Parma, c /di Braganz-i , 
ciunnr^liati aavh’ • di ufl 'altro fi- 
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glluolo ìli tlon Emmanuele , • che morì uenaa re- 
gnare e don Aiilonìo' priore di Ocrato , fi- 
gliuolo^. illegitlimo dell^^nlante don Luigi di 
Portogallo^ vollèro ognalmenle opporsi alle 
pretensioni di Filippo'll. Don Antonio era il più 
pericoloso fra lutti-- questi cpocorreìiti , perchè 
area saputo cattivarsi la benevolenza del . po- 
polo : egli eccitò tumulti nel Regno , non 
che nel Brasile e nell’ Jndia ^ ed anche frJ> 
alenile Polente europee , c giunse a posacela 
corona del Portogallo sul suo capo . 'Filippo ri- 
corse alle armi per. ispoglìaruelo , e difenderla^' 
contro gli altri prelendiìnli : egli spedì a Li- 
sbona una flotta di cento vele sotto gli.- ordini 
del Mùrebe^e di Sanln-Cruz , jdon Alvaro de 
Dazan , e fece marciar per terra un numeroso 
esercito comandalo da 'quello stesso Duca d-’ Al- 
ta chcjvdopo d àver abbandonata la Fiandra, vl- 
fca ritirato in Uceda per ordine del Re mede- 
simo . , - 5 1 , 

La fldanxa colla qnale questo Monarca scelse 

per siflatla • impresa ^ un suddito offeso non 
può essere , paragonala che alla lealtà colla 
c|uale il Dlica* , obbliaodu lutti i suoi privali 
sdegni , interamente consacròssi agl’ iulcrcs- 

'Qtteslsi v£apilano 


tnnrofò’^rfirillainent® alla Tòlta di I/»sbo»a', roTe- 
«ciando tutto ciò die si opponeva d suo pas- 
jagrio . Egli scontrò a -quattro leglÌB.di distan- 
*a dalla' capitale il Priore -di Ocralo , trince- 
ralo con Tenlidnquemila partigiani . Non aven- 
do potuto indurlo ad una battaglia decisiva, 
lo sforzò .nel suo proprio canip© , lo pose in 
rotta , e gli lasciò 'appena il tempo di ricove- 
rarsi in Lisbona con lutti i fuggitivi , dopo 
d’aver abbandonata 1- artiglieria ed t bagagli * 
Don Antonio, ertedendosi ancora Iroppjo vicino 
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al pericolosq suo . néinicò , lo lasciò padrone 
della capitale , e .si ''rrfnggì successivamente a 
Coimbra , poscia ad Oporto, ed io appresso a 
Viana deEMino ; rèa battuto* e discaccialo da 
lutle"queste città, egli, si ritirò^ nelP Ingliilterra, 
sperando di ottenervi qualche soccorso. Essen- 
dosi arresa Lisbona , ed 'il Prióre d’ Ocrato 
allontanato, lutto il Regno del Portogallo venne 
ben presto ' sottomesso . I Portoghesi diedero, 
se non con molta sincerità , almeno con pre- 
mura il giurameuto d’ obbedienza a Filippo , 
che dal suo canto confermò i lóro privilegi! , 
ed accordò un perdonò. generale, a lutti coloro 
che lo avea'no ofleso . . .. 

Intanto don Antonio col mezzo dei soccorsi 
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rìié gli furono ncrordafi da Cliiiabetla d’ Iitgliilr 
ferra , da Caterina de’ Medici , dal Duca d’A- 
lencoD e dagli altri Principi , i qna)i miravano 
con occhio geloso l’ ingrandimenlo ed il po- 
tere della Spagna , giunse a formare una {lolla 
<Ii sessanta vele ,* che portava seimila ed otlo- 
cenlo Francesi . Egli si diresse verso I’ isola 
Terzera , che gli era amica , col divisamento 
<li airprtifìcanisi , c d’ imprendere a riconcpi.i- 
siarc il Portogallo quando avcsseSinite haMaali 
forze per ottener questo scopo . Ma tali spe-* 
rame furono ancora deluse : una flotta spagntiola 
comandata dal Marchese di Sanla-Cruz venne 
pd aO'rontar.la sua, che fu posta in rolla una 
parie delle sue navi furono in appresso prese, 
o calale a fondo , Appena il Priore , il quale 
non era presente alla zttfla , ebbe ricevuta la 
.notizia^ di questa sconfitta, ritornò in Fran-. 
da , lasciando nn governatore nell’ isola , ed 
waa forte guarnigione d’ Inglesi , di Portoghesi 
e di Francesi , che , non seppero meglio difen- 
dersi contro' il Marchese di Sanla-Cruz , 

ÌjC flotte di Filippo però, non furono sem- 
pre così avventuraté : éd in alcune occa- 
sioni le sue forze marittime ricevettero danni 
violenti , che ci voller molli auni per npa- 
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rarvi / feia^ da lungo tempo ‘ìi .reglna- ’ER»* 
betta d’ Inghilterra non cessata di pr^tòcarlo ^ 
ttn*a lHM:eorj'endo i ribelli della ’Fta mira, or4i 
ói^inàiido ai corsari inglesi d*' in$ègtiire 'e' d! 
predare le 'nari spagntiole . Gii . Stabilimenti 
d<>ir America seltentriofiale si eranò < ‘pià 
d' Olia Tolta ^Tednti esposti alle «correrie sao>* 
giiinose di questi- corsari isola di- San-Dol 
mingo Carlagena "delle Indie v Fioridà^,' la 
Ciianimaica ed altre colonie erano -siate in^ 
fe^te da Franceséo Drake , eorsàro celebri 
V per le' soe* crudeltà e rapine . Era dunque op* 
mai riempo che Filippo II pe’r'ronor del suo 
Ytolne e dèlia 'sua bandièra vendicasse tanti in> 
«ulti. Rei' 1 588' sì allestì ito 'Lisbona .un'* ari* 
mata' di trecenro vele e di ventimila uomini t 
èra la più formidabile ebe veduta ancorasi foss- 
se '^Qo 'a quell’ epoca ; le'si dietle il*, .^praou 
nome ' d' Intinclbile . - Il comando - di questa 
gran numero di navi - venne affidato al prode e 
valente ■ generale il Marchese di Santa-Criiz , ed 
alla soa morte al Duca' -‘di Medina'SidonitK 
Ma appena questi ebbe varcato il Capo di Fin»* 
sferre , che sorgiiinsero due violente tempeste', 
le quali sembrarono predire la sorte «he lè - 
nvpèUai^ . La flotta,( -bisognosa^ di -essere ' {testai^ 
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raffl, si avvicinò alle coste d’ Olanda’ , ove 
Sfjowiacqno ad nua terza tempesta più fatale an- 
cora delle prime . Le navi disperse, non aven-» 
do un porlo amico in cui potessero ricoverarsi, 
•furono attaccate dalle flotte inglesi ed òlandc- 
si, clic, malgrado della loro infenorilà, seppero 
approfittare del disordine e della confusione' 
che avea sparso fra gli «Spagiiuoli il 'furore de- 
gli elementi. I soldati di Filippo lottarono con- 
tro 'questi e contro i loro nemici .con uguale 
intrepidezza ; ma tutti i loro sforzi non pote- 
rono preservarli dalla funesta e qqaM intera 
dUtruzioue delle navi c degli uomini . Quelle 
che rimasero furono obbligate* a ritirarsi verso 
il settentrione della Scozia , o'vC' soffrirono 
uguali sventure per la fame^, per le malattie 
e pe' venti . 11 picco! uiimcro di navi che 
scampò da laute sciagura insieme unite , rien- 
trò nei porli della Spagna : il loro stalo era sìt 
deplorabile che non si poleano rimirare senza 
costernazione . Filippo solo conservò la ordi- 
naria calma del -suo animo ; ed allorquando gli 
fu recata la notizia di questi disastri', egli non 
rispose che queste parole : Io ho mandulo la 
mìa Jlolla a 'combattere contro gV Inglesi j m>n 
già contro gli elementi. ^ ./ 


m 




Cap. lvi. 


* ■ 1 . !• J’ , • •. i II *'» 

,1/ Eroina • delh Cnlitia . — Sconfitta degU 
Inglesi . — Sacco di ’ Còdice . ’ — - Filippo 
prepara una nuova fiotta ^ tike soggiace alla 
stessa < sorte deità Invincibile . — Filippo 
imprende a proteggere la Léga Cattolica detta 

' Francia. — Ingegào militare' di Àlessandio 
Farnese. i — Conquiste di.Calnis e òt 
miens , — i Pace éon Enrico di Fran^ 
eia . — Morte tragica ilei principe ere- 
■ ditario don Cario . 'Incerlevidt sulle vere 

< cause di' quesC avvenimento . — > Amori' del 

< Re colla principessa di Eboli < Passione dì 
questa per Antonio Perez ^ Gelosia del 
Re : persecuzione dell* a/nanle favorito . 
Sollevazione ’ degli Arragonesì . — Fuga £. 

. Antonio^ Perez • Vendétta, del'Re .. 

I . • i 

noRGOGLiTÀ Elisabella per questa specie 
viUoria t di cui !ella però non andata debitri^ 
ce che ad alenile ; imprevedulev circostanze 4 
•pedi sulle co^le, della Galizia e del Portogallo 
oua flotta di, settanta taicoUi ^ sotto gli órdim 
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del lerribile' lìrake , die Ijeb presto tlKircà 
nel porto della Corogna . Egli sacdieggiò i 
sobborghi , ed attaccò la città ; ma fu res|)Inlo 
dagli abitatori colla più grande energia: ì fan- 
ciulli e le mogli si disputarono la gloria di 
combattere , e gareggiarono nel mostrar co- 
raggio . Una fra queste donne , appellala Ma- 
yor Fcrnaiidez de Pila , dopo d'aver ojrerati pro- 
digi di valore a fianco di suo marito , l>en^ 
lungi dal lasciarsi abbattere vedendolo cader 
trafitto da un colpo di lancia , assali colla sua 
chi portava la bandiera e saliva sulla mura- 
glia , e , rapitogli lo stendardo , lo distese morto 
a' suoi piedi . • • ^ • 

Gl’ Inglesi, costretti a tornar sulle navi dopo 
una perdila considerabile , fecero un novello 
tentativo contro Lisbona , die non fu più av- 
venturoso . Ma sette anni dopo, nel 1D96 , 
essendo ritornati contro Cadice con forze più 
formidabili , saccheggiarono questa città , ^ed 
onusti di ricche spoglie rividero 1 ’ Inghilterra . 
Filippo fece preparare oUniila navi peri assalirli 
nello stesso lor Regno ; ma questa flotta fu mal 
avventurata al par della j^iina , essendo stala 
assalila per ben due volle sulle coste elei la' Ga- 
lizia da spavculuse tempeste. Così malgrado 
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dello cure e delle spese ‘enormi faUc dal Re 
di Spagna per inantenerc una formidabile ^ 
forza navale , non potè egli impedire 'agl' In- 
glesi di saccheggiare le sue flotte , e di disa- 
strare con continue scorrerie molti suoi domi<> 
uiì tanto neir Europa quanto nell’ America . > 

Ma finalmente , se la fatalità che sembrava 
sempre seguire le sue imprese navali non gli 
permise di vendicarsi interamente degP insulti 
della regina Elisabetta , almeno la sua politica 
accortezza ed i suoi eserciti chiarirono - la 
Francia , che ella avrebbe dovuto rispettar mag- 
giormente un nemico sì potente pe'suui mezzi', 
per le sue forze e per le sue ricchezze . 
Questa nazione era lacerata , anzi vittima de' 
più violenti tumulti , che insorsero sotto il re- 
gno di Enrico 111 per le terribili discordie 
.fra i Cattolici ed i Protestanti . L’ oro di Fi- 
.lippe , sparso con destrezza e segretamente , 
u atileneva queste discordie ; e forse molto con- 
tribuì a formare quella famosa Lega Cattolica 
che nel iB&q fece perire T infelice Enrico sotto 
il pugnale di un fanatico. Essendosi estinto il 
ramo dei Valois nella persona di questo Re , i‘ 
diritti alla Curoua passarono ad Enrico diBor- | 
^ bone, -primo principe^ del sangue rrc della 
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fiaMa r^àvana ; ma av'enc!o Enrico» abbracciato^ 
poietenicule il valvinisino , quc' Lega , o 
per meglio dtre.S Guisa , ca{>{ di essa-, . elio-' 
na^onderano i loro ambiziósi disegni - sotto < U 
velame della' leSigioTie , si gioTarofio 'di* t 

circostanza per allo'^nlannrlo da un trono ' »cho 
rigiiaidaTano già come loro proprietà Il gio-, 
vane - Blonarca si vide aHorà coslrello a braódir 
legarmi per 'far' valere i suoi diritti ; o dopór 
dae segnalata vittorie egli marciò' contro Pari-^ 
gl alla desta' di nn esercito' uon^ molto minae" 
roso^,‘*'Ma' 'ben agguerrito • disciplinato', f 
Membri Ideila Lega, die aveano per capo il* 
Duca di Mena , ricorsero alla protezione df 
Filippo Hi che, fedelé ni suo sistema, ed oc- 
riipato del disegno dì porre sua lìgliuolà?* 
Elisabetta Clara sul trono della Francia , ac> 
cordò ad essi truppe e danaro, e sostenne 
lina gueira 'gravosa nella Bréltagnn , nella 
Lingnadocca , nella *Picardia e' nel Delfina- 
Io. Il Duca di Parma , Alessandro Farnese , 
abbandonò per ordine di Filippo il suo go- 
verno onde -accorrere in soccorso della Lega 
ed ùsci dai Paesi-Bassi nel momento in 'cui 
crà più -necessaria la sua presenza . Enrico IVy 
costretto dal Duca 'a levar T assedio di Parigi# 
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e poco ^ dopo <|oei(o dt Bonenj ieniò d' indar-» 
ne Alessandro Farnese ad una baù agita decisi* 
va;>raa ^^est' accorto, Generale, essendo giunto 
allo scopo coi egli tendeva, schivò prudente* 
ménte la pugna , e ritirossi nella Fiandra , Ja« 
aciando il suo nemico stupefatto; pel sQo mili* 
lare ingegno . ' 

Dair altro canto il Duca di Savoia , nipote 
di Filippo, tentò d* invadere la Provenza ed 
il. Deificato. Se t Generali di Enrico salvarono 
il Deificato , non. poterono impedjre che la 
Provenza non ricevesse-il Duca col trasporto 
della più viva allegrezza . • Finalmente Enrico , 
desiderando d' impor termine ad una guerra 
civile cosi disastrosa , e togliere ai Confederati 
Cattolici ogni pr-etesto di opporsi ' al suo innal- 
zamento al trono , abiurò il calvinismo ; e 
quando egli fu riconcilialo colla Chiesa, i suoi 
sudditi .nou. poterono più ricus{|re di ricono- 
scerlo per loro legittimo sovrano . . Malcontento 
della protezione che Filippo li accordava an- 
cora alla Lega, quantunque essa piegasse verso 
la, sua decadenza , Eufico dichiarò formalmen- 
te la 'guerra alia Spagna, e s' impadronì della 
città di Fera . L' arciduca Albcrtd , che era 
Stalo sostituito al morto Duca dJ Parma nel 
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governo dei Pncsi-Bas^ , li rendette padrone 
di Calais e d' altri paesi , ed occupò ta città 
di Amiens sorprendendola alP improvviso ; ma 
Enrico IV si mosse per ripigliarla; e vi giunse 
malgrado dei soccorsi spedili dall’ Arciduca . 

I successi di questa guerra furono sì divisi 
e sì poco importanti , che Filippo II , il cui 
spirito si indeboliva ogni giorno per la età , e 
che era d’ altronde aflaticato dal lavoro , assi- 
duo del gabinetto , e dalle sue infermità abi-s 
inali , si stancò Gnaimcute di spendere enormi 
somme senza alcuna reale, utilità . Convinto 
d’ altronde che il termine dtì’ suoi giorni non 
era lontano , e non oltrepassando il suo fi- 
gliuolo Filippo , il qual gli dovea succedere , 
i venti anni , s’ accorse della necessità di non 
lasciargli per retaggio la nemicizia di un prin- 
cipe sì polente qual era Enrico IV , e coii- 
eb iuse la pace con questo Monarca nel iSqS . 

Poco tempo dopo la conclusione di questo 
trattato , la podagra , che già da lungo tempo 
lo tormentava , addoppiò i suoi dolori , ed 
egli morì nell’ Escuriale alli i3 settembre del 
iSqS in età di settantun anno dopo averne 
regnali quarantadue . La severità del suo ca- 
rattere ispirava maggior rispetto che amore a’ 
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suoi sudditi ; e fu in conseguenza di sventure , 
inevitabili , o per errori , ne’ quali cadono i 
più grandi politici , die In Monarchia spaglinola 
decadde considerahilmcnte sotto il suo regno . 

11 suo granile ingegno , la sua islaiicabile ap- 
plicazione agli afi’ari , la sua profonda ■ cogni- 
zione degli uomini , la sua fermezza eroica in 
mezzo alle disgrazie , la sua liberalità verso i 
dotti , la sna pietà ed il suo zelo religioso fe- 
cero compiangere la sua morto . Si dee alla 
cura che egli avea delle cose utili lo stabili- 
mento degli Arcliivii generali di Simancas,* la 
fondazione della Università e dei Collegi di 
Donai nella Fiandra ; 1' accrescimento e la doto 
delle scuole dì Lovanio ; senza noverare i 
tempii , gli ospitali , le fortificazioni , ì ponti 
e gli altri pubblici edifici che eternarono la 
sua memoria. La quale si conserva altresì nelle 
Isole Filippine , così appellate perchè , dopo 
essere state scoperte da Magellano nei primi 
anni del regno di Carlo Y , furono conquistale 
sotto* Filippo II al par del ?Ìuovo Messico e 
di altri paesi dell’ America . 

La sventiirala sorte dei suo figliuolo il principe 
Callo, che egli ebbe dalla sua prima moglie.,^ 
diedu luogo a molle diicrse cqngliìeUure sulle 
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cause dell' iiiforluiiiu cui soggiaccjuc . Elisa- 
Lei ta di Valois , o della l’ace , che sposò if 
padre , e che era stala a lui prima promessa 
iu matrimonio , fu causa che si edificasse so- 
pra questo fatto una specie di romanzo , sup- 
ponendo in questo Principe una violenta Jjas- 
sionc p».*r' la sua matrigna , e nel |>^dre una 
grande gelosia , la quale , soflocando in lui lutti i 
sentimenti della natura verso il sue figliuolo , 
Io trascinasse fino ad uu orribile parricidio . 
Ma si aggiunge che , paventando Filippo la 
sgradevole impressione che un somigliante mi- 
sfatto produrrebbe nel suo Regno , fu scaltro ab- 
bastanza per ingannare il popolo , facendo spar- 
gere segretamente il grido che il Pi incipe aveva 
tramato contro la vita di suo padre , che avea 
fomentata la ribellione dei Paesi-Bassi , e che 
detestava il tribunale deir Inquisizione . Essendo 
giunto con siflatte voci a tirargli addosso T o- 
dlo ed il disprezzo generale , lo fece giudica- 
re come reo , Io chiuse in una prigione , e 
Io immolò col veleno al suo furore . Altri af- 
fermano , che la rea condotta del principe Car- 
lo , il suo spirilo inquieto , T indomito suo or- 
goglio , obbligarono don Filippo ad assicurarsi 
di' lui uou tanto per punirlo , quinto per cor- 
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i-j.ggerlo ^ che il PwDcipo era allora caduto in 
una specie di demenza, la quale lo' area Irascinalo 
a mille stravaganze nocevoli alla sua sanità , o 
le cui conseguenze il condussero alla tomba 
dopo sette mesi di prigionia . Da tanti opposti 
racconti risulta , che tulli convengono intorno 
al fallo , e che ciascuno lo spiega secondo le 
sue brame , ed il suo modo dì osservare , e 
siccome non siamo ora meglio istillili delle 
cause che obbligarono Filippo ad una condotta 
sì straordinaria , così noi amiamo meglio di non 
sollevare il Velo misterioso che la copre , piut- 
tosto che esporci , coll’ esaminarla , ad esseie 
guidati da congbiclture odiose , e forse assai 
lontane dalla verità . 

L’ arresto del celebre segretario di Stalo 
Antonio l’erez è ancora uno degli avveuimenli 
problematici del regno di Filippo II , che i 
suoi nemici vestirono con odiosi coloii , e che 
riesce malagevole lo spiegare in una soddisfacen- 
te maniera . Non dobbiamo stupirci . che un 
grand’ uomo abbia alcune debolezze: che egli 
ceda ai vezzi di bella donna ^ che si dia in 
preda al. trasporli della gelosia, benché sembri 
superiore alle passioni . Ma ciò che più difficil- 
mente si dee credere ^ è j che questo si sso 
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^wrsonaggìf» abbia ricorso a mezzi *ingii1s(i, 
luissi e vili per togliere eli mezzo un rivale . 
Filippo ir, elle era fornito eli un carattere 
.singolare , e la cui severità e fermezza i.spira- 
vanò terrore a’ suoi sudditi , non |iolè resistere 
alle allrallive di Anna de Mendoza , vedova 
«lei Principe di Ebedi , la quale , sebbene 
fosse cieca d'un occhio, pure ispirava con una 
arte particolare le più violente passioni. Quan- 
tunque ella conoscesse il grave pericolo di da- 
re un rivale a Filippo , pure non potè dissi- 
mulare r amore invincibile che nutriva per 
Perez , che ella rovinò, colla, sua imprudenza: 
Perez facea parte del Ministèro , ! onde riuscì 
facile il trovarlo colpevole . Alcuni assassini, 
venendo d’Arragona, sorpresero e trucidarono 
fra le tenebre della notte Giovanni Esco vedo , 
.segretario di don Giovanni d'Austria. Quan- 
tunque si potesse credere che questo omicidio 
fosse commesso per ordine del Re ^medesimo , 
pure costui fece ricadere tutta la odiosità del 
delitto sopra Antonio Perez , il quale venne 
arrestalo ; cd egli sarebbe stato condannato alla 
morte , se Giovanna Coello sua sposa non 
avesse agevolala la sua foga. Ricoveratosi nel- 
rAiragona, sua patria, volle giovarsi delle leggi 
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di C5M per difenclerii in giudizio dai dcliilr 
cb« gli venivano imputati ; ina sieeonic hi 
sua difesa avrel)l>o potuto svelare la ■«•ondol- 
la del Monarca , questi si nfiretlò di prevenire 
. la pubblicità di iin affare sì importanic : accusò 
Perez di, calvinismo , e lo c<.nscgnò al tribu- 
nale d'inquisizione. Non poteva in fatto ado- 
perare iin mezzo migliore j)er disfarsi di Pe- 
rez senza strepito ; ma il popolo di Saragozza, 
pretendendo* che con tale condotta inverso di 
lui si violassero le leggi , ammalinossi , aprì 
la sua prigione , e giunse a proteggere la sua 
J'uga fino nella Francia , ove egli visse pove- 
ro , ma godette di tutta la rinomanza che si 
era acquistata cobsuo ingegno. Il Re, furi- 
bondo perchè la vittima gli fosse sc<appata 
dalle mani , sfogò La sua collera contro la mo- 
glie e contro i figliuoli di Perez , e li privò 
di lotti i mezzi di sussistenza . Tanto odio ed 
accanimento provano senza alcun dubbio uno 
spirilo di passione e di vendetta . Checché ne 
sia, la indegnazione degli Arragonesi non cessò 
di far progressi V cd il Re fu costretto a ri- 
correre alle armi per cunIenciTi , e punire 
ligorosamcnle gli autori del tumulto. Si co- 
utiooiò da Giuvanni de Lauuza , che possede- 
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va allora In iligrìili^ ~ahtica c rUpcllabile di 
gran giuslizici:c d’ Arragona , ó che avea op-' 
])usla ^una resis(cii2a mollo giunga alle troppe 
reali . abballata di^. un tal colpo di 

autorilà quest' augusta magìstralura , che sem- 
brava essere l’egida della, libertà arragunese . 
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' Filippo ' Ili ì ‘■Descrizione dello ' stato ' péri- 

' éoùfsò del Regnò^ nkìV epoca 'del suortvveni- 
meato' al- tròno . Il^Duca di Lerrnè primo 
' ministro innalzaménto di don Rodrigo 
Calderon . Cautele del Duca per ass'cu- 
rarsi il favore del Monarca . — Intrigo del 
Duca iT Uceda per far cadere in disgrazia 
il Ministro di suo padre . — Lealtà del Con- 
te di Lemos . — Allontanamento del Duca 
di Lerme . Princlpii della pei^rsecuzione del 
suo fttvorito don Rodrigo Calderon. — As- 
sedio e contpiista d’ Ostenda . -- Strettezze 
della Spagna per continuare la guerra colta 
Fiandra. — Tregua colla Repubblica del- 
V Olanda . — Dure condizioni di essa . — 
Bando dei Mori battezzati . — Sollevazione 
di quelli del Regno di Valenza . — Spedizioni 
militari delle truppe spagnuole durante il 
regno di Filippo III . 
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"^piWTDWQDE Filippo II , ammogliatosi quat- 
'Irò volte, abbia avuti molti figliuoli, pure in 
morendo lasciò il solo Filippo III , nato df 
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Anna d' AÉtilria .''^Queiio Principé^ occtipòi il' 
trono; otsi può 'nOermare senza esagerazione, 
rJie era. diOìcilo ^ 1 ' occuparlo in piu scabrose 
circostanze . La Spagna quell’ altera Monar* 
chia che ricL principio .del sècolo^ X"VI’ si era 
ammantata di tanta fgloriàli fra gli altri" Imperi ; 
C’.che avca intimorito l’Europa coi vasti 'mezzi 
delle Stic dovizie ic‘. della sua possanza',' cam- 
minava sì !rapi<lamcute • verso la sua*» dccadetiT 
za, che lappena iconservava^ ancora (pialcho ve- 
stigio del suo antico splendore . Senza .'d.a’nnrò-; 
senza popftlazione', senzal agricoltura V 'senr^a 
commercio,' senza indnslrla :! tale .era il deplo'i 
rabilc ^aspetto che . la ' Spagnai prcsenlav.i.r al- 
lorquando Filippo III impugnò, lo' scettro-. Qne* 
sto Principe era troppo debole e s fornito' di 
Iroppoi scarso ingegno, iper applicare 'un rimedio 
pronto ed eiFicacc a tanti nuali insieme. unrliU 
Foraitoidii nu .carallere' dolce» e pacifico, ri niiu- 
ciò!ialle imprese, pericolóse,,-, che t'aveàno coper- 
to id’ allori ; suo i.- padre 1’ e Ca|lo->V ,I ma Icbe 
costarono immense! somme !alla Monarchia ^nie 
fecero scorrerei fiumi di- sangue ^ ilnlanlp'i,'; ben 
.lungi’ dal rimediare ad.valtre 'Causecdel ‘decadi^ 
me iito .de ila Spagna t'’, la sua -abituale i indolenza 
non altro feep che spingerla sempre 'più verso 
Si. di Spagnai T. If. 14 
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la roTÌna v 1^’ csauriincnio del piibblico tesoro*, 
ed i danni soflei ti in alcuni dominii reali ^ fe- 
cero sentire la necessità dì appigliarsi a 'tjnal- 
che' provvediraeiito che » allo fosse, a soccor- 
rere ai bisogni pih urgenti dello Stato ; * e le 
pèrsone alle cpiali Filippo Illovea affidale le 
redini del gòrerno ebbero sì poca' anliveggen- 
la , che scelsero veramente i mezzi più atti a 
perpetuare la generale miseria . Si fecero pa- 
gare nuove tasse sugli alnnenlì c 'Sulle cose 
di prima necessità da una nazione igia impovc- 
rlla '.dalle immoderale imposte : era 'questo un 
darla in preda a lutti gli orrori della carestia; 
Il valore della moneta di rame fu raddoppiato; 
il prezzo delle' derrate si .accrebbe nella stessa 
proporzione: ciò ché diede* agli stranieri il 
pretesto d’ introdurre», 'in cambio di moneto 
d’ oro e d’ argento, una portentosa quantità di 
moneta . di' rame da essi coniala. Per una con- 
seguenza inevitabile, |l campi, abbandonati e 
privi di braccia', divennero 'sterili ; le^officlne 
rimasero deserte ; sì 'abbandonarono le mani- 
fatture ,1 che erano in verità * poco numerose , 
ma che potevano ancora sostenersi malgrado 
di .un sì infelice stato . I Siccome esìstono al- 
cune assai intimo relazióni fra l’ agricoltura -, 
^ "W "v. ^ 
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i* iiiJuslria cd il commercio ^ addivleoe Da> 
iiiralmente ohe in un paese in cui ogni gior- 
no cresce il numero delle truppe , mentre i 
prodotti dulia terra c I' industria delle mani- . 
failure diminuiscono , anche il commercio si 
rallenta , anzi cessa del tutto . Da ciò nasceva, 
xdic, non rimanendo le ricchezze se non nei 
paesi ne' quali regna T industria , i tesori del 
I^uoTO Mondo non entravano nella Spagna che 
per passare allo nazioni straniere , e non .la- 
sciavano in questa sreolurata. regloDo che vizi, 
sterilita e miseria . La popolazione , che de- 
cresceva in modo sensibile , fu ancor più di- 
minuita da alcuni provvedimcoli , forse giusti, 
opportuni e vantaggiosi in altre circostanze , mn 
allora pericolosi ed iulempeslivi , o che non 
nitro fecero che accrescere la difficoltà di re- 
staurare anche lenlanieule le. forze dell' indé- 
Lolilo corpo sociale. Questa pittura della Spa- 
gna senza alcun dubbio non olTre nulla di ag- 
gradevole ; ma essa è conforme del lutto alla 
storica verità : ed esaminando il regno di .Fi- 
lippo IH sotto r aspetto politico , si trovano a 
ciascun passo nuove orine della deplorabile sì- 
iuaziunc di questo paese . » 

Sa tutte le doti d>i immarea dovessero 
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conMateré'rn una grA{i^ , 'sarebbe forse 
mati^ÓTole U citan'c un i priiier{)e' siijMjJÌore* a 
Filippo HI per telò religioso ; 'o < per* Nberalilà 
nel fondar 'monastèri eil altri ~ pii •tabilimentf ; 
ma (sVenturatamènle égli non^era fornito di' al> 
eun' altra- virtù'. Troppo debole per sopporlarè 
il peso del governo , i se ' pe' scaricò ‘ depositan- 
dolo sni spó primo mlpisiro il ' Duca di Lerma, 
il quale incapace di portar da sè un tal cari- 
co' , lo afiìdó al sno confidente don' Rodrigo 
Calderon ,■ uomo oscuro ed aPibirioso , che da 
seiùplicc paggio- del Dacé^ si ■ sollevò fino alla 
intlirnlà del Sovrano : 'Il regno 'di costui erd 
quello de' cortigiani ; e siccome ordinariamente 
nulla si dee aspettare da' questa schiatta d'uo- 
mini, -intesi unicamente' ai loro particolari rnte- 
vessi t' cqsl lacilmoiìte si concepirà - che lo ‘ spi- 
rito dell' intrigo- era il 'solo motivo di tulle le 
loro o{)èrazioni , c che la felicìlò del popolo non 
entraira • per nulla nei loro compirli. Il Duca' 
d' Uceda , figliuolo del Primo Ministri* giovane 
pieno di accurgimepto, di una estrema solligliez- 
ca , dr un carattere ipsinuantc ed acconcio ai 
soggiorno ^i una Córte , fu posto da suo padre 
a fianco del Re , onde all' uopo potesse eredi- 
tare 'il favore di coi; egli stesso godeva: Io 
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isirai si bene nell' arie tli Irar parlilo dalla 
.debule/v^Ka del Monarca, che i suoi progressi 
superarono le speranze del padre . Il suo ni* 
potè f il Conte di Leinos , piìì adatto agli af« 
fari , fa posto a fianco del Principe ereditàrio, 
onde colla dolcezza delle sue maniere egli gin- 
gnesse a procurare pel nuovo regno la conlio^la* 
rione del favore dello zio . Finalmente , non 
volendo trascur-are il mezzo più efficace il 
Ministro diede al Re nn confessore sul qqale 
egli credeva di poter far conto . i . 

Essendosi in tal guisa il Duca di Lerma im- 
padronito di tutte le vie che conducevaiiò al 
Prìncipe, doveva riposarsi tranquillamente ai- 
r ombra del favore, che egli' riguardava come 
assicurato alla sna famiglia . Ma qaauto gli no- 
mini si lasciano lusingare da vane chimere ! 11 
figlinolo s’accorse che il padre non voleva dar- 
gli altra parte da rappresentare che quella di 
cortigiano ; il Confessore s'avYÌsò, che gli torne- 
rebbe più vantaggioso . r assicurare la sna cari- 
€ia con un ministro, che gli andasse debitore 
del sno innalzamento , anziehè riconoscerla 
da.: un «uomo di cui egli .era favorito, ;; il 
Conte di Lemostsolo ^non volle ^prestarsi ,al- 
r intrigo del cugino contro il padre . Ma il 
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Duca il’ Uceila ed il Coofcssóre appfoGUaronó 
(lestratncDte ilei discor.si fainigliari che spesso 
lcne?ano col Re per far gìnngerc alle sue orco- 
cliie le querele del popolo oppresso , c fargK 
conoscere lo stalo deplorabile del suo reame. 
Il Duca di Lerma perdette ben presto la con*- 
fidenza del Re, e riccvellc 1 ’ ordine di abbona 
donare il ministero ed anche la Corte , pon- 
lando seco l’onta di vedersi snslìlnito il figlino'* 
lo y ed il dolore di mirare il Conte di Leinòs 
compreso nella sua disgrazia , e separato dal 
Principe ereditario . Difficile riesce il giudicare 
fin dove il Duca d’ Uceda avrebbe spinta la 
ingratitudine ed i malvagi procedimenti verso 
suo padre , se questi non si fosse posto in luo^ 
gó sicuro , facendosi dare qualche tempo prìmai 
della sua disgrazia il cappello cardiualiziu « 
Ma quel colpo che senza di aio forse lo rnU 
nacciava cadde sul capo del segretario di, 
Stato don Rodrigo Calderou , allora già mar-> 
ebese Siete*Eglesias e conte d’^Oliva : le suei 
immense ricchezze , U suo orgoglio e la sua' 
alterigia gli aveaao fatti molli nemici . Appena 
egli ebbe perduto il sostegno del Duca di Ler- 
ma , fu da ogni parte assalito dalle accuse 9 
gli si iuipulavapo delitti atroci , pui)bUci as-1 
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j.issinii , imitratti cbe egli fece ' cormineUere à 
jiertone atibornate , asurjKizionl sul 'domìniò 
reale , e ladronecci del pubblico' tesoro . Ben- 
ché egli abbia aTiita la felicità di giustifeàrsi 
fiel processo che gli si fece , ed il Re dal ^ 
«uo canto lo abbia assolto da duecento qua- 
rantaquattro altre accuse cinli a lui date, noia 
tneoo che da un omicidio di cui egli non 
potè interamente distruggere gl* iodiziì, tuttavia 
i suoi nemici sparsero il grido , che egli non era 
stato che per sorpresa sottratto alla condanna 
dal Ke e dai Giudici: a tal che, rinnovate 
-le accuse , ottennero che Cnldcron si custd- 
■clisse severamente mentre sarebbe ' di nuovo 
sottoposto al giiulizio . Egli ■ fu in appresso 
«condannato alia tortura perchè confessasse i 
delitti che gli s' imputavano , e che egli né> 
gava colia più grande fermezza ; Intanto il 
processo non fu lermiuato che sotto il regno 
di Filippo 1\ ; e questa lunga tardanza con- 
citò anche (come poscia lò vedremo) un nuovo 
e potente nemico contro di Càlderon , il Couté- 
duca d’ Olìvares . 

Sia che nel montar sul soglio Filippo IH , 
malgrado della sua incapacità , si fosse accorto 
che la paca eri| uno de’ rimedii più nccessarii 
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ai .maii cletln Spagna*, n sin che il, suo earnU 
léra, datiiralmenle pncifico,.glienc avesse ispirala 
Ja hrqma, egli applicò subito* a con hindere 
Coir Ingbillcrra nn 11 * 01(310 , clié fa soltoscriltO 
;n^l 1604 dopo la morte della regina Elisabet- 
. la : egli propose agli Obandesi una (regna', la 
, quale, qiianlilnque fosse poco vantaggiosa, sospe- 
se almenò i sacri 6cii sempre crescenti di up- 
,mini e 'di danaro, che la, guerra dei Paesi- 
Bassi esigeva costantemente e senza veruna 
.utilità . Già. da qualche tempo Maurizio di 
.Nassau , figliuolo e successore del Principe d’ O- 
range > postosi alla testa de' suoi intrepidi re- 
pubblicani, sosteneva col suo coraggio la gloria 
.della sua Casa. Gli assedi!, i combattimenti, 
le conquiste si moliiplicavano o si succedevano 
con rapidità pari a quella che si vide nel prin- 
cipio di questa guerra; ma nessuna impresa 
.fu più memorabile dell'assedio d’Ostenda, 
tanto per la sua durala, quanto per impre- 
se sanguinose cui diè luogo . Dopo tre anni 
e tre mesi di assedio , questa città , riguardata 
fin allora come inespugnabile , si arrendette 
finalmente alle truppe spagnuole comandate 
,dair arciduca Alberto e dal. marchese de 
Balhases Ambrogio Spinola . Bettcbè aon si 


possa 'disputare alla Spagna là gloria di questa 
conquista f è però ’ d’ uopo confessare die le 
costò ben . cara, tanto per la perdita d' un graii 
numero d' uominj, quanto perchè le sne triqv- 
pe f occu pate da questo canto , . non poterono 
accorrere alla difesa necessaria, di altre for- 
tezze non meno, importanti/, delle quali il ne- 
mico s’ impadronì . V’ arcano freqnenti sedi- 
zioni nell' esercito per difetto delle paghe e 
degli alimenti ; e ogni giorno riusciva più diffi- 
cile il mantenere in questo pae’se un esercito 
bastantemente numeroso non 'solo per riconqui- 
stare ciò che si era perduto , ma anche per 
consorrnre ciò che rimaneva alla Spagna. Gli 
Olandesi al contrario, sempre più degni d’ am- 
mirazione per la economia , la frugalità, T at- 
tività , il coraggio e la industria non solo 
crajio in istato di difendere la indepcndenza 
della loro patria , . di accrescere ogni giorno 
la sua prosperità , ma anche di uscire al di 
fuopi per tentare grandi imprese . Le loro 
(lotto aveano già tolte le Isole Blolucche neL 
l’ Indie Orientali ai Portoghesi, o*' piuttosto alla 
Spagna , delia quale ib Portogallo non era ab 
lord che una proviucià . Siccome essi facevano 
il couimerciu delle due Indie , divennero »4 
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alteri « lì ’ polenti, che non se non nel 1609 
ebe Filipi>o HI potè ooat^hiuJere la tregua 
bromata, collo onerose fondiiioni di riconoscere 
la ìndependenia della Repubblica d Olanda, 
£ di cederle il libera commercio dell’ Asia c 
deir America . In lai gnisa dì diciassette pro- 
vincie cbe . formatano i ^Paesi*Bassi , se ne 
smembrarono sette dalla Casa d Austria , cbe 
erano per tero dire le più povere, ma ohe i 
nnite ,• formarono col volgere degli anni una 
delle repubbliche più ricche e più possenti . 

/. Filippo III volle anche consolidare la pace 
già fermata colia Francia , mercè di due reci* 
|)rjucbi maritaggi , che st contrassero nel 1 6 1 a; 
r uno del principe don Filippo , erede della 
■Corona, colla principessa Elisabetta di Borbona 
figliuola di, Enrico 1 ¥ ; • 1 ’ altro della sua fi- 
gliuola Anùa d’ Austria co» Luigi XlII , fi- 
gliuolo dello stesso Enrico . Anna d’ Austria , 
divenuta madre-di Luigi XIV, governò il Regno 
col titolo ^di reggente durante la minorità 
del; suo figliuolo . Ella mostrò tanta prudenza, 
Scoraggio e fermezza in mezzo ai tumulti , cbe 
il SUO) nome è divennlo. celebre in tutta l’ Eu- 
rojia ; il suo figlinolo medesimo , il quale po- 
Icva bea giudicare, ponendo da parte ogni 
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pàrEi'alità ili lenercEzaì, la’ annoverò ra’gio-.' 
nevolroentc fra le più grandi regine L’ar— 
venimento più' memorando del regno di Filijv’ 
po III è la cacciala di lutti que’ Mori che si' 
erano sottomessi al battesimo, e stanziati nella 
Spagna . *Una tale risoluzione tenne lodala da- 
gli uni, e biàsimala dagli altri, secondo i di- 
versi aspetti sotto i quali fu considerata , Po- 
nendo mente dall’ un canto alla cura che 
mostrò sempre Filippo di conservare la reli- 
gione cristiana' in tutta la sua purezza , ^al- 
1 attaccamento che i Mori conservavano per 
alcune pratiche superstiziose dei loro antenati, 
ed alla necessità di liberare hnalmcnte la Spa- 
gna da., tanti domestici nemici , che spesso si* 
ribellavano-, e cònlinuavàno a mantenere una* 
segreta corrispondenza coi Maomettani dell’ Af-* 
frica , od anche con' quelli dell’ Asia , non si» 
può riguardare questa determinazione che co^' 
nietìin alto di giustizia. Ma dall’ altro càuto» 
se si considera ■ il deplorabile stalo in cui si 
trovava la Spagna per mancanza di braccia e 
di mezzi per pfomorere 1’ agricoltura ,‘ le fab-' 
liriche -ed il Tcommercio y*'' non si pUò forse 
affermare , che , senza ater' ’ricoràoia questo- 
generale rigore., si poteva»: far uso di mezzi 
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|)iìi dolci, per irapedire ai Mori di essere nocerali 
alla Moanrchia ed 'alla religione, senza privarci 
lo Stàio di noveèentomila sudditi, che séco v 
traevano la industria , le ricchezze e 1’ ab-’ 
bondanza ? Checche ne'sià,*dopo nn maturo* 
esame del dannile dei vantaggi, don* Filippo 
adottò la opinione*'’ db molti dotti magistrali, 
ed alli II settembre del 1609 si pubblicò il 
decreto della loro espulsione', che dovea prima- 
essere eseguila nel Regno di "Valenza , permei-' 
tendo ai. Mori di tràspòrlare' lutto ciò che 
potessero |>ortare sulle lóro persone’. Nello 
stesso tempo si spedirono alcuni ordini perchò 
si preparassero,! vascelli che doveano condurli 
nell’ Alb ica ; sì pubblicarono editti in tutte le 
città del Regno ove vivevano i Mori', per fis- 
sar le regole chfe si dor^eano da essi seguire 
intorno a| beni . che " potevano trasportare , /m- 
torno a quelli ch'e doveano lasciare ^ ed a quali 
cr»ndizioni cosi dovessero "adoperare . Ma lutti 
questi infelici , che si ivedevano strappati dai 
luoghi in cui avea'no spirale Je^ prime, aure di 
vita, costretti ad.ahbandonareji lor focolari, 
e gli slahlIiiHenli . che formavano le loro ric- 
chezze , si diedero in preda alla pib crudele 
disperaziUnu e tf.ò.v nodosi in jpaesb 1 alpestri , 
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difficlB ad esaere aafialiti , l^ngi déir'obbedii’e v 
brandirono le armi , e si prepararono alla di-’ 
fesa . Si videro allora le ' citné dei mondi e 
le rie coperlfe t^à- Mori' furibóndi ì che .correr 
Tano da tutte le parti colle armi ^ o senza ,.a- 
piedi , od a cavallo por. comunicarsi viconder 
Tolnienle i progetti della •ribetliane Ma/^^ { fe<l 
cendo le viste di soltornetlersi , convennero -ili? 

• V 

imbarcarsi , e più di quarantamila ' salparono^ 
dalle spiaggie della Spagna . : 

Si chiari ben presto non essére '-parlili' che ' 
rancinlli , vecchi e donne, è -che' per oonsc» 
guenza - erano rimasti tulli i giovani/ atti a- portar 
le armic in guisa «he 'si -leuielie' che essi non 
avessero formalo il disegnò di .porre in sicuro- 
le loro famiglie, e di tenere ócoiipate lehàvi,^ 
onde hnattanlochè altre se ne preffarasscro *, e/ 
tornassero quelle che èrano, partile , essi po'-< 
tèsser fare qnalebe disperato teiitalvvo^ ;(n faitò' 
r esito giustihcò "questi sospelj?':: e tutte le pre-" 

i ^ , 

se cautele non impedirono >ad nn- gran' numero' 
di Mori di correrò’ alle ‘armi -niella valle d'Ayò-"’ 
ra e ne’ dmiotriii ;■ essi' erano ‘ C.apininali' da'" 
ano 'dei doro >, ricohissimo e<f. nocÓt'tbskilO' 'ito-^ 
mo,>nÌH>iiato Forrgi ; e' slvdavaóK' iii' préda allei 
più'>grandr violènze e ad '‘inaudite ' 00011611» 
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La ribellione si estese ben presto in ogni par- 
ie» I Mori che abitavano nelIé-cillA marilliinc, 
scegliendo per loro' capo un mngnaio di .Giia- 
dalest , appellato Millini , discorrevano per le 
campagne , i poderi ed ì villaggi , saccheg- 
giando f abbruciando ^ disastrando ogni cosa da 
lor trovata per* dove passavano. Essi s impadro- 
nirono di molle fortezze, e Irincieralisi sui monti 
scoscesi ed inaccessibili della valle di Alahuar , 
vi dishdavano le truppe di Filippo, ftl^algrado delle 
raccomandazioni che il Re avea fatte a suoi 
capitani di astenersi dal combattere, fu pur d uo- 
po azzuffarsi ; ma i Mori, che aveano maggior 
furore che forza , erano l'jnasi interamente 
sprovvedati di munizioni ,<d’ armi e di viveri. 
Essi ascoltarono finalmente i consigli che Icnde- 
' vano* a moderare il loro impeto, come se esso 
non fosse effetto che del loro carattere ; poco 
dopo si determinarono ad imbarcarsi ; ma al- 
cuni sì diedero in preda a si grande dispera- 
zione . che bisognò trascinarli violentemente 
sui vascelli ; altri , vestitisi alla foggia cristiana, 
SI rifuggirono nella Francia , o si dispersero nella 
Catalogna e nell’ Andalusia . Ciò' che v’ ha di 
più tristo in un tale avvenimento si è , che 
questi infelici 5 cacciali nell’' Aflr Ica cerne 
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flfaomettàni , «o^acqoero- atta calarnH^ di .-òar 
dure in maqo de^i Arabi ,- t quali, Irattaudoli 
come Grisliaiii „'’ii . assaujnafbqn dopo averli 
apogliaU degli avanzi delie Inro ^ prische so- 
atanse . , • 

Malgrado, dell* inclinaeioiie dictnarata di Fi- 
lippo per la pace,. egli si lasciò involgere .la- 
varie spedizioni militari . La Corte di Ro- 
ma ' , grayemente offésà dalla Repnbblica di . 
Venezia che area pubblicafe.. certe -leggi , 
contro la disciplina vecclesiastica , e chè le so- 
steneva costantemento ad onta dr^ tatti gli 
sforzi del Vaticano , implorò il ' Soccorso del 
Re di Spagna che subito uni con incredibile 
dispendio un esercito di 4rentaniila uomini sotto 
gli ordini del Conte dì^ Puenlea , governatore 
del Ducalo >di Milano Con qoesi* esercito.^, 
senza spargere «angue , FHippo giunse a da* 
la pace air Italia e~ ad ìmpot^ termine .nUa 
contese di Venezia Con Rema . Egli*'' accordò 

f 

lo stesso soccorso 'alla' Duchessa, di Mantova f i 
cui dominii ,t 6 principalmente ;1 Ducato, del 
Monferrato , rièrano, Ingittsttonenlé Invasi, dai D»*' 
^a- di Savoia , ' che . fu ben presto costretto « 
doinaodare la paco', ed a> rekiluire>^ ciò che 
area eonquistato>. .Federico, elettore vpalatiao. 
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RTen<lò otiemito nKercè il' favore de’ ProteShm- 
ii, le Corone d’ Unffheria e di ‘ Boenata in 
pregiudizio di ■ Ferdmaudo li , ' Filippo man- 
■àó a tjuesC ultimo in diverse riprese quaran» 
tòttoiniU uomini : ciò che molto contribdi a 
-dàr nnalmeote la vittoria agli Austriaci , dopo 
una guerra di molti anùi . 

Egli* ottenne to' mare' vaVH successi contro i 
Turchi \ e là gloria delle v sue armi .fu soste' 
nula da lnoll^ illustri capitani , che in diversi 
-acòniri dtslrus.sevo un gran numero di galere 
maomettane , e fecero nn ricco bottino . / Il 
Marchese' di Sanlà-Cruz attaccò e distrusse nel 
Lf vante multe popolazioni turche , e s^ impadrònì 
-delle isole di Lnngo e di Querqnenez . Don 
Pietró C» iroD , duca d' Ossnna s’ impossessò di 
Chirchéli snlle coste della Barbaria . Fu, per suo 
ordine che il celebre capitano Francesco Ri- 
bera con cinque galeoni e , poco più di mille 
arcbibngleri sconfisse pienamente una flotta di 
ciuquantacinque navi r cinque 'furono calete a 
fondo frénlalrò rendute iueUe a combattere , 
ed il resto messo im^fuga . Don Ottavio d* Av- 
vagone f capitano non meno distinto , riportò 
una meraurabil vittoria nei mari del Levante 
contro dièci galere nemiche : egli ne prese sei. 
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trucidò qiiallrocento Maomettani , e fece «cicea- 
to prigionieri alla^'vbta di una numerosa flotta, 
che, piena di^ terrore, 'rionsò di azzaifarsi con 
nn nemicò si formidabile 7iel i6io Filippo 
ottenne, mediante trattalo , il ‘porto* 'di Làrache 
posto .nel Regno dì t Fez ; e quattro anali dopo 
don Luigi Faxardo, pieno di coraggio , s’ impa- 
dronì avviva forza ;del portò di Marmora presso 
di Tanger Finalmente le «ne armi’ 'riconqui- 
starono le Isole Molncche, è sconfissero inte- 
ramente presso delle Filippine nna flotta olan- 
dese che salpava alla Tolta di quelle • isole > 
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Fil^pa Sue buone disposizioni. — * 

Egli si lascia intemmente dirigere dal Conte-* 
duca <f Olivares . Supplizio di dòn Ro^ 
drìgo CaldeAsn : — Perseatzione dii don 
Pietro Girone-duca <T Ossma:. — * Ingiastà^ 
. [ mento imprigiomdp i e priffor dei mezzi di 
>ph>vare la suamnocema, égli' muore di cor* 
rdoglio. ^ .Jl earaltcre romanzesco^ dèi Du^ 
co jd Olièaees traseùta la\ nazione in molte 
guerre , — Fine della tregua coli Olanda , 
e principio delle ottdìtìi • Ficende di 

questa guerra, Sollevazione nei Paesi-Bassi, 
— Battaglia di Nortlingen , e conquista di 
Maestrìcht . Qccupazione della F illeUina 
eseguita dagli eserciti spagnuoli . — Contese 
colla Francia per tgle motivo . 


T[ onriATO da un viaggio faUo net PoVlogalIo, 
Filippo III mori alti 3i marco del i6ai in età 
di quarantatre anni, dopo averne regnati ventitré, 
lasciando, la Corona al suo figliuolo Filippo IV, 
che avea diciassette anni . 1 prio** 

^ • 
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^ÒTane-’ Blanilr’ca'innaTlclàTano^ piir aTretJtù- 
fose Jlsposizioni , e davano ta dolce speranza 
t'eder rinascere Tonfine* e la felicità'. Gli si 
fecero noie le nmostrànze 'indlritté a silo pa'drc 
dal Consiglio "di Càsliglìa y il quale' proponeva 
hlolti ' saggi ìnezzi^ per 'accrescere' la'pópolatJÓno 
dèi Regno , j)er rfformAre alcnni abiisi 'della 
Corte ,*pér tooderàre Te spese" 'èsórbitanti , ébl 
esaorivàno ' il pubblico tesoro Tulli questi spe^ 
dieùli 'noli' Rasiaròno é sollevare lo àlato' dàl 
suo 'abìlàuiinento', come' lo 'pròvb re^lfÌTénM^ 
ina 'almend' si osservò nel ntiovo SòVranÒ "atld 
fodetoTe brama di apporre prontamente' alcuni 
ìrimedii ' a tuàli sempre cresceuli . 0cn prestò 
bghl còsa càogiò d'aspetto. Il ' Còofè!^1>uf:à 
Olivares’v don Gasliai’é <8 Gusmdn V lAe pri^ 
ma ‘dell* 'avvéniménto ài tròno di Filìppó^ IV 
era stato suo gentiluomo,' ed av6a 'preso sópra 
Hi lui un singolare ' asoendente y giunse bea 
(>restò' a diveuire ' padrone assolntos egli' strap- 
pò dalle mani del Re la redini del ' governo , 
lo addormentò Sa grembo ai' plaòert ^ e'^i a»>> 
àicurÒ' pér 'lnngò tempo del *potere i Incapaci 
di’'sòffHr6 W rivale , nè di dividérè con ipral>i 
jbliéduno r anlòéità , cangiò 'il ' Ministero', '^d 
^tlòblanò dalla Cort$ il Duca d'* Uccda''sno be- 


nefatlore . Si videro tostamente i principali im- 
pieghi oOidati ai. favoriti del nuovo Miiiìslro , 
che sembrava inteso principalmente a toglier di 
mezzo i naolivi di querele dati da* suoi pre- 
decessori , ed a rendere odiosa la memoria 
della loro amministrazione . Don Calderon fu 
una delle villitne di questa politica : giacche , 
essendosi rinnovato il suo processo , fu convinto 
di omicidio ^ e condannato alla raorte^ 
mostrò tanto coraggio e tanta rassegnazione 
nel momento del sno supplizio, che destò la 
'compassione in lutti gli spettatori. E nota- 
bile, che quantunque don Rodrigo, durante 
la sua potenza,, si fosse falli molti nemici sen- 
za cattivarsi P amicizia di nna sola persomi , 
pure non v* ebbe uu solo testimonio , nel corso 
del «uo processo , che deponesse contro di Im 
senza esservi sforzato dalla Giustizia . 

Don Pietro Gìron , duca d’ Ossuna , vicere 
di Napoli, che sotto il regno anteriore si era 
distinto contro i Turchi del Levante , fu un'al- 
tra vittima del Ministro . Gi^ verso la fine 
del regno di, Filippo IH i suoi nemici aveano 
tentato di eccl issare U gloria de’ suoi trionfi , 
spargendo il grido che egli aspirava ad ornarsi 
la fronte del diadema di Napoli \ e quantunque 
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qaesf accusa non arofise per rondamento che la 
influenza acquistatagli dalle sue TiUorie , pure 
bastò per eccitare la > diflideaza di un Monarca 
debole , che lo richieinò nella Spagna . Filip- 
po III mori poco dopo; ma ì rivali del Duca, 
•raddoppiando gli sforzi presso del nuovo 'Mo- 
narca , operarono con tanta destrezza , che il 

• giovane Principe , ingannato. Io fece chiudere 
nella fortezza d* Alameda, città' che appartcnera 
al Conte di Baraias . L* astuzia e la invero- 
simiglianza dell* accusa, gli scritti pubblici prò 
e contro, non hanno lasciato «alla posterità 
quasi alcun, dubbio sulla sua innocenza; ma 
fiiccome r invidia cresce sempre in proporzione 
del merito , il Duca-d'Ossuna somigliante a 
Gonsalvo di Cordova, a' Ferdinando Cortes e 
9d altri personaggi ragguardevoli , benché sven- 
turati, non .ebbe nemmeno il conforto di poter 

• usare del mezzo che non si nega al più gran 
•colpevole, quello cioè di difendere in pubblico 
la fama oltraggiata . Dopo tre anni di prigione, 
di disgusti e di pene continue , egli soccom- 
bette sotto una violenta idropisia , è mori col 

• rammarico di veder eon quale odiosa ingratstu- 
dine si ricompensassero i suoi servigi . 

• Siccome sì corca naturalmente di spregiare 


Di 


la azioni degli nitri per far rUallare le pro- 
prio , rii Conte d’ Olivares inànifeslaTa il dise- 
gno di far la guerra invece di .attendere a 
mantenere il “iisléma di pace abbraccialo da* 
suoi predecessori , e di rivolgere tutta la sua - 
attenzione ai mezzi di sanare le ferite aperte 
nella Spagna da nna^ viziosa politica . I polenti 
nemici della Casa d’ Austria , e principalmente 
la Francia, conoscendo per esp^ienza che 
era impossibile 1’. arrestare i- progressi del suo 
ingrandimento ; non^^ trascurarono di accettare 
qsesla specie di disfida , movendo alla Spagna, 
tanto da se medesime qnanlo per mèzzo dei 
loro alleali , guerre lunghe e' sanguinose . 

' Sarebbe noioso, non solo , ma anche alieno 
dal nostro scopo, il fermarci nel mioulo raccon- 
to delle guerre che la Spagna ebbe 9 soste- 
nere in diversi luoghi tanto al di dentro quan- 
to al di fuori : basti il dire ,che essa fu co- 
stretta a combatlerè. nello stesso tempo e suo- 
cessivamenle contro l’ Olanda , la Fiandra , la 
Germania , P Italia , la Francia , l’ Inghilterra, 
la Catalogna,, il Rossiglione , il Portogallo 
sulle coste dell’ Affrica e sù quelle delle In- 
die . t La semplice narrazione di ciascuna di-» 
queste imprese occuperebbe un gran numero 
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di pagine ^ sensa altrb risu1tnitie«to che qnelid 
di annoiare - iontHinènte il lettore^., r^oi 'ci 
Umileremo adanqne a citala gli aTTenimenti* 
che meglio possono -mostràra iqtlànto • tulle 
queste guerre fossero funeste alla Spagna^, e àd 
osserrare ,,cbe né^unà partorì allo stesso in- 
chore un ranlaggio basta ni emenl.e grande per 
epmpensàre' i malP che esse generarono. 

< Appena Filippo IV si assise sul soglio .che 
spiraropo le tregue - concbiuse da suo padre 
colla Olanda , e si ripigliarono le armi con 
tanto odio da una parte e dall' altra con quan- 
to le arcano prima adoperate' fino alla pace 
di Munster ^ che si conchiuse nel* 1648 . >La 
fortuna fu divisa : quanluUqae gli * SpagnuoU 
riportassero le vittorie più glpriose , pure- anf<* 
che gli Olandesi oltemiero snF mare ed >ia 
terra vantaggi - assai importanti . Se il . Duca 
d' Alba , don Fabrizio /de Toledo , ruppe uno 
dèi loro vascelli) presso lo Stretto di Gibilterra,' 
ebbero anch'essi la ventura 41 battere- gli'Spa^ 
gnuoii nei ' mari . della Nuova Spagna ' e del 
Perù , -Cotale anche . presso di Galats ^ oVe pre-' 
sero una ricca flotta portoghese^; cfie' Veniva' 
dalla €bina , nel ' momento a)ipunto in" puiv Jl 
pubblio erario, era soinmamcnle. esausto .Egli- 
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no' saccbeggkarono ^ncbe^là ' città dì Lima , ém 
coi' IrasporUtnoD* riccLo spoglie ; ^presero al» 
cane delie Anlilie , 'e 4 ’ impadronirono della 
Baia di tutti i Santi , della città di SaWador'^ 
e 'di quella d» Fernàmbnco nel Brasilé' f ma 
quello stesso 'don Fabrizio di Toledo li cacciò 
ben presto^ da ' qireVprimi 'due' possessi , da 
Gnayaquil Porto-Ricco e da alcuni < altri lao> 
gbi. Dall' altro canto se jl marchese Ambrogio 
Spinola ' sòttpmise JuHers dopo' un blocco, di 
cinque mesi > quegli* arditi Repubblieant se ne 
vendicarono colla conquista di altre fortezze ,' 
e colla vittoria che riportarono presso di Lus- 
senburgo,,' «epoca nella quale la lóro prosperi- 
tà j ed alterezza crebbero, sì altamente, che essi 
ricusarono per.lu^go tempo di' venire àd" uà 
accordo colla vépagna . , i ^ - 

Nè Con minor furore’ si accese la 'guferrai, 
nelle altre provIncìe dei Paesi-Bassi . . Désidéi» 
rando Filippo 11 di qtielare i tumulti della 
Fiaodr'a.^ e credendo* che < i ^uoi /abitanti sop-’ 
porterebbero di buon «grado «di dominio di un 
principe alemanno V avea maritata • lé ■ sua 
glìnpln Elisabetta' Clara coir arciduear Alberto ^ 
eedetodole y per dote» i Paesi-Bassi , cbl' patto/ 
che tornerebbero sotto, il dominio/' spagnoolot 
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uè ì rofringi ifon a?eaÉero eredi . - o sa 'rimiti-' 
cinsserò ' aHn religloi»®' cattolica’^ Qùand’ ao-' 
cbé gli Olandesi 'toRi' n«n foMero stati ap- 
passinnàti per la * liltertà y ' prtre V odio im- 
placabile^ ebe essi portavano- agli' Spé^^tiòli , 
ed il timore’ di ricadére sotto il lord' giogo 
.avrebbero raddoppiati i loro sfot'zi per oppòr- 
visi . Essendo P Arciduca morto séuza 'eredi 


sollo il regno di Fib’ppo IV , I Signori fiam- 
iMÌnghi* rinnovarono Me lorò pretensioni; e ricu- 
sando di riconoscere còme goTemalrice dé' suo! 
Sfati, ip nome di Filippo IV P infante AVci- 
diichessa vedova cercaròuo di formare una 
repubblica modellata su quella délP Olanda : 
Lo Spinola; incaricato- di soltometferH'^'gluiisd 
in- capo a< dieci mesi ‘ di' assedio a 


d'assalto la fortezza imporlàntò ' di Bireda^ ^ 
il cardinale infante 'don Ferdinando , 'fratelkii 
del Re , che. dopo P'ArcIdUcbòs^a goVérnavh r 
Paesi-Bassi 4 ''li ruppe** in 'alcune battaglie*^ e 
.priucipnimèntc tu qiu^a'di Nòrtlingbcin ; ma '! 
ribelli don maticarono dal loro* cauto' .di ren- 


'dersi 'padróni' di' alcune città e ‘ fra le altre 
di quelià^ di Mneìilricffify'e là fortuna si'caiigiò' 
sidaltaroenle chePle> .‘iicdcsimò fortezze! ntròtio' 
aoTenlii'Yohe pr«e , perdute e’ f^Fgliàte' ti^c'-; 6' 
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quattro tolte, poUliqa dejla Francia fato- 
riva -»egrelainente quella ribfeUionq «otto il, 
<>ainala 4 * R«che%V » «he>guiya ognora il 
aisicina di porre ' un Ireno al ^lolore della. Casa; 
d'Austria; e questa .ditersione. gli tornava, al- 
lora sonunamenle utile per condurre a tèrmine 
alcuni disegni sulla Valtellina . ' 

•Questa piccola provincia situala nel, paese 
de’ Grigìoni tra il Titolo e là Lombarda , si 
era ribellala contro Ì1 suo Governo , ed avea 
^iesto soccorso alla Spagna ponendosi .«otlO' 
la sua prole^ionjB ; e.Mccome Ja Spagna^ non 
polca trascurare uù’ occasione, felice.che apriva 
Una facile cumanioai ione co’ suoi Stati della 
Germania, e dell’ Jtalia , così essa occupò Ja 
VdlleUina , e \i. fece costruire- alcune forì^zz^ 
per assìcorarsenci. il* po^sso .. .Questa . cautela 
intiinorì alcune Potenze Jnemiche, della. Spa-. 
gna , . quali . erano' Venèzia .ed il', Duca di 
Savoia. La r Francia si uni. ad esse, chiedendq 
che . la VaUellHte,. fosse sgoinbràta, e roslUuila 
ài Giigioni ; ma finalmente, dopo ^iterse con-, 
tese, il; Governo spagnoolo ,ayea asSenliU» a 
dure in deposito, ai Pontefice le Jorte^*®' 
qnesllt' provincia ; .èd è. pjr ^quesl.*» ragipneche. 
Cfsc cerano in, potere di Urbano ^ VIL /qUàUdts 


Digilized by Google 




1 


i83 

Kichelien direnne pritno naiuislro di Lh»j;ì XIFf; 
t^neslo profondo politico , inenpneo di condi- 
scendere ad un accordo che riguardava come 
▼ergognoso per la Francia , e nocevole d’ al- 
tronde ^n’ suoi interessi , si dichiarò allora 
èontro il secpiestro delle fortezze ; ed abban- 
donando i negoziati lenti ed infruttuosi , spedi 
di concerto coi Veneziani e col Duca di Sa- 
voia un esercito contro la Valtellina , il quale 
fece ritirare le guarnigioni di Urbano . Ma la 
Sp agna accorse in aiuto del Pontefice, e sfor- 
mò Tesercito confederalo a ritirarsi . Finalmente 
dopo lunghe vicende , nelle quali la Spagna 
conservò sempre la sua gloria , si pose fine a 
queste discordie mercè d' un trattato , che fu 
couchiuso nel i6a6, e che lasciò ì Grigioni 
signori della Valtellina sotto la guarentigia della 
Francia e della Spagna . 

La Franoia, seriamente allora occupata della 
guerra atroce che faceva ai Protestanti , fu 
costretta a sospendere per qualclie tempo i 
suoi intrighi , E la Spagna , liberaUi in tal 
guisa da un terribile avversario , potò attender» 
con maggior facilità agli affari d’ Olanda . 
Forse sarebbe stalo conforme alla politica il 
fomentare nella Francia una diversione , po- 


nendo in nio , gK ileMi mezzi de' qnali aTca 
qsalo In Francia per farla nascere nei Paesi- 
Bassi ma il Conte-duca d’ Olìvares se ne 
stette pago a spedire all* e-sercilo ^ cattolico ^ 
die assediava la Roccella , un soccorso appo- 
renle di » quaranta • vele , raccomandando, come 
si narra, di schivare ogni combattimento. Luigi 
Xm s’ , impadronì, finalmente della -Roccella 
dopo ondici mesi di assedio j ma prima che 
questa guerra lèsse terminata ne sopravvenne 
una nuova* nell’ Italia -per la successione dej 
Ducato dir Mantova : e le due Pqleuze rivali in- 
cominciarono di. nuovo le ostilità.. 

I . , , 
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Guerra contro la Francia per successione 
. del Ducato di Névers . — Filippo IF'pnni- 
. • sce la insolenia delt Elettore di Treviri in- 
-• vadenJa i suoi domimi^ e facendolo pri^'h- 
niero . — Principio della guerra dei venti- 

. euuftie anni . — Battaglia <T Avesnes . 

. Occupazione delle isole di Santa- Margherita 
e' di Sant -Onorato , — Progressi delle ^ ar- 
mi spagnuole nella Francia e nòli' Italia , 
-*r Sanguinoso eombattimento di ' heucate i 
— Sconfitta dei Francesi sotto /è- mura di 
Fontarahia , -i- Z,’ 'imprudente ostinazione 
r del Conte-duca cagiona la ribellione ^ deità 
. Catalogna > • - 


E ? ■ • l:.- 

sàEHoo morto il Diir^ dlMaiildS a taci 16274 
lutti i suoi diritti furono . trasmessila Carlo 
Gonzaga, dqc» di Ncvers, pribcipe . ass^i afle- 

zipnato alla Francia , e per; ciò sospetto . a 
Filippo IV , che concepì fiq d’. allora; il dise- 
gno dì spogliarlo di questo , Ducalo . -L’Impe- 
ratore' di G«-iaaiMà; fed il ; Duca ' di Savòia , 
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che ainen<lue nreano le lor ragioni per con- 
lenderglieJo , unirono le . loro forze a. quelle 
del Monarca «pagnuolo ; roa la Francia, inca- 
rtcando^l di proleggefe il sùo alleato , gli spe- 
di un esercito numeroso , che , còmandnló da 
Luigi Xni in persona , sfojzò gforicsanienle il* 
passaggio di Susa , inrase gli Stali* del Duca 
di Savoia , costrinse gli Spsfgnuoli a levar 
r assediò dì Gasale, e ruppe gli Austriaci in 
due battaglie , senza però poter impedire al- 
r esercito dell' Imperatore d' impadronirsi della 
cHlà di Mantova^ e di saccheggiarla. Ciò nul- 
r ostante la Francia giunse ^nòl i 63 1 ad assi- 
rarare cpiesto retaggio al Duca di' Nerers dopo 
arerò sforzata la Spaigàa a rinunciare a que- 
st* impresa , obbligandola a' dirigere le sue for- 
ze ad un* altra parte per allontanare pericoli 
più urgenti . 

L* Blelture di Treviri area "cGcIlalo' ' lo 
sdegno di l^ilippo IV , dòndó alla Frància 
nò soccorso contrarre agl* iatèressi della ^ Gasa 
d* Ànstria . Egli non ppteà senS* onta ' lasciare 
ìu)punita una tale azione , tanto perchè era 
d’uopo vendicare le inginrie' ricevale', qdanto 
perchè la dissimulazione avrebbé potute accre- 
scere r insolenza 'deli* Elettore.' { zuoi domimi 
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furoHo duuqae invasi dulie' truppe spagnaule, 
*cbe òccoparono la tua capitale, né ' discaccia^ 
ronò la guarnigione francese', e feCer(y pri- 
gioniero r Elettore , che venne condotto a 
Brusselles . Il Re di Francia chiese Iti li- 
bertà 'di lui ; gli Tenne negata : e Richeliéu si 
giovò di questo pretesto , per dichiarare alla 
Spagna una nuova guerra nel I ò3 5 ' guerra 
ostinata e -sanguinosa , che durò quasi venti- 
cinque anni, e terminò di 'rovinare la popola- 
tione e 1’ erario della Spagna . • ' ■ < - 

Essendosi la Francia cohfeder^a coll’* Olan- 
da , gli eserciti uniti di queste due nazioni 
guadagnarono la larmosa battaglià ^d' Avesnes 
nel paese di Liegi ; ma qui ebber fine i loro' 
progressi . Avendo una pericolosa epidemia prei- 
aochè distratto 1* esercito francese , l' Olanda 
cominciò a mostrare minor ardore , perchè te- 
meva che la Francia non volèsse ingrandire a' 
spese del suo territorio;' hnalmente i ' Fiamlnin-' 
ghi rimasero fedeli - alla Spagna , perchèr i loro 
privilegi furono rispettali ; come avrebbero do- 
vuto' esserlo prima della loro ribellione Dal- 
r altra parte gli Spagnuòli capitanati dal Mar-: 
èhese di Sànta-Cruz* dccóparono le isole di 
Santa-Margherita , di Sant' -Onorato cd altre 
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che giacciono di coniro a Tulono ; eglino. di« 
atrusserq una flotta francese , che area sbar- 
cale sulle spiaggie di Valenza molte truppe le 
quali minacciaTano la città *, ma in eoniracrani-, 
Imo il Duca di Roban s' impadronì della Val- 
tellina , ne dìimacclò gli Austriaci che la oc- 
cupavano , e vi si mantenne con uno scarso 
numero di uomini . . ' . . 

Questa campagna fti segnila da un'altra più 
funesta per la nazione francese . I| Cardinale 
Infante , seguilo dal Duca di Lorena , penetrò 
nella Picardia cob trentamila uomini ; e dopo 
di aver . passata la ^omma, s* impadronì di 
Champelle , di Chatelet, di Gorbia, di Nojron 
e d'altre principali fortezze, alia TÌsta dell'e- 
sercito di Riebelieu , che fu da lui in appresso, 
sconfltio. Egli giunse, anche a spargere il ter- 
rore in Parigi; ma non sep^ trar profitto da, 
questi' vantaggi , ed invece di marciar diritta- 
mente contro quella capitale senza lasciarle, 
tempo di riaversi dalia costernazione , passò di 
nuovo la Somma , e tornò nella Fiandra . In- 
tanto il Duca di Loreba disastrava la Bor- 
gogna ; il Grande Ammiraglio di Casliglia pe-, 
netrava nella Francia dalla parie di Snn-Gio- 

y.»’*» il -.-, e 

vanni de Luz, occupando e ffifUlendo a sacco 


Digitized by Googlc 


le cUlà cl>e trova T« per via; ed avrebbe po- 
tuto ÌDipadronirsi della Guascogna e della Gnien- 
na , se non avesse lasciato colla sua lentezza 
il tetppo di anòrliCcare le città. Nella stessa 
epoca.il Marchese di Leganes discacciò i Fran- 
cesi dal'. Milanese , fece guasti considerabili 
negli Stali di Parma e 'di Piacenza , il cui 
Principe area abbracciato il partilo dei Fran- 
cesi ; prese Alessandria della Paglia , Villa- 
franca ed altre fortezze ; si acquistò somma 
gloria od Piemonte , e s’ impadroni di ; Bre- 
ma y dì Vercelli e di lutto ciò che gli ' im- 
pediva di approssimarsi' alle porte di Torino . ' 
Nel seguente anno 1637 i Francesi, più loj-- 
tunati , ripigliarono , dopo avere sparso molto 
sangue , le isole di Sanla-Margherita e di 
Sant’-Onorato , nelle quali comandava il gene- 
rale Schomberg , Essi obbligarono gli Spagnuoli 
a levar T assedio di Leucale, ove fecero una 
on’ibile slr^e ; s’ impadronirono ugualmente 
di l^nudrocies , Damvilliers, Ivoi e La Cba- 
pellc nello stesso tempo in coi gli Olandesi ri- 
prendevano Breda . 11 Cardinale Infante, sprov- 
veduto di truppe e di danaro, fece mollo rien- 
trando in Ivoi, impadronendosi di ,Ruremond , 
di Veiiloo e di Maubciige , e discacciando i 


/ 
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Francesi d«i tnltc le tÌtc della M«sa;, ma que- 
sti, portandosi' alle Ironlierc della Spagna, asse- 
diarono Fontarabia con un esercito (brmidabile , 
inlercellarono ed arsero dodici tascelli , ebe 
portavano viveri e munizioni alla fortezza . Il" 
Grande Ammiraglio, ed il 'viceré di Napoli 
il Marchese di Velez , venuti in soccorso . di 
Fontarabia ^ attaccarono i nemici nelle loro 
proprie trincee , li ruppero ; ed avendo la 
guarnigione delhi citta latta una sortita nello 
stesso tempo , terminò la rotta dei Francesi . 
Il Principe di Gondè, loro capitano, cercò po- 
scia di riparare a questa perdila ed all’ onta 
^dcìla sua sconfitta coll’ assedio e colla presa 
dì Salses nel Rossiglione ; ma questa fortezza! 
di cui egli sì rendette padrone , non lardò a 
ricadere 'sotto il dominio degli Spagnuoli ^ 

I comandali dal Conte di Sanla-Coloma e dal 
Marchese di Balbases. I Francesi però fecero 
progressi così rapidi e così iinporlanli nel 
Paesi-Bassi , che presero" successivamente Ile- 
sdin, Arras , Graveliues , Courirai , Dunkerque, 
ed altre fortezze meno considerevoli . 

Ma* non arrestiamoci nel seguire ì progressi 
dì una guerra le coi vittorie e scoufille’ affie- 
Tolìvano ugualmente le due nazioni .‘La pace, . 
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qncl iMfiMt n*|>re>io«o ^ étvenlava ogni giorno 

|iiìi- necessaria senza 'cbe-'lbste. possibile- di • ai*>i 
ireltarne bi conehiasiano , perchè ciasctraa delle 
Potenze beHigeranli non ' Considerava che:^il 
suo ' particolare* raataggio , , incompatibile * *coa 
quello de' suoi alleati , o de' suoi* nemt(ày< e 
perchè nessana si vedeva per anco ridotta a 
tali.' esh'etnità i da sottomettersi a condizioni yer* 
gognose . Si fecero alcune proposleioni \ ma 
i negoziali vennero ben- presto interrotti da 
segreti intrighi. Il ^ Cardinale dL Richeliett 
prinetpalmenle , che desiderava di prolungane 
■la guerra deludeva con * destrezza ogni prò*- 
posizione di pace , e sn|)eTa far * naseere ^ nel 
grembo medesimo delle nazioni uemtebe , In- 
multi perKolòsi'y i quali • nehdendo il doro 
stato ' assai calamitoso , ' duveano indebolirltf , v. • 
sforzarle a comperare ‘la paee* a > qualunque 
costo. La Spagna^ viititRa di nna^<polUice 
così scaltrita , vide sorgerei ;fu nette- rivoluaiofN 
nel Regno di' Napoli nella Sicdia^.ed anclie 
nella Catalogna : onde .poro- mancò * cbW non 
perdesse que.vta induslriosaq>rovineia...Lo stes.so 
spirile di ribellìune., che si .sparse ^ anche' nel 
'Portogallo!, 'privò 'la Spagna di queirto -ficco'^ e 
polente Slalo'i ,.i > j,'- f '. • .ii. ;‘. t* . hi i 


Frn ItiHc le profiiocie della Spa^oa te' f|nali 
erano alfaUcate da una ù lunga guerra , « 

proroinpcrano in querele , la Catalogna , come 
TÌeina alla Francia , era quella che area inng» 
giornoente sofferto pel frequente passaggio' delle 
truppe , e pei disordini che esse couimelleva- 
no . Gli abiUmti d’ altronde , offesi perchè si 
erano riolati alcuni dei loro privilegi , c per- 
chè non si erano ascoltali i loro richiami alla 
Corte , aveano pur troppo inclinazióne ad ap- 
pigliarsi ad un partito violento , quando nel 
1640 il Conte-duca d’ Olivares. con un impru- 
dente atto di rigore pose il colmo al loro sde- 
gno . Durante la guerra del Rossiglione , T e- 
sercito castigliano , che consisteva in diciotto- 
> mila uomini , fu costretto a prender quartiere 
sui. confini della Francia per osservare i movi- 
menti del Prinuipe di Condè.,. che non solosi 
sosteneva nei dintorni di Cnrcassoiia in . modo 
minaccioso , ma faceva anche alcune scorrerie 
nel Rossiglione e nella Cnlalogna . Non essendo 
il pubblico tesoro iu islato di. mantenere un si 
gran numero di truppe , si ricorse al mezzo 
spedito , ma rigoroso , d’ imporre agli abitaDti 
del Principato l’ obbligo di sómministrare ai 
soldati che ulloggiu>auo nelle loro case tutto 
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CIÒ di cui aveano bisogno. La Catalogna , che, 

secondo le leggi ed i costumi, non si credeva ob- 
bligala .ad .nllro che a provvedere di aicnne cose 
le truppe che allraversarano il loro paese , al- 
zo d grido contro questa violazione dei privilegi^ 
e contro questo aggravio, che cadeva appunto 
sulla più povera classe . Avendo il Re conce- 
piti alcuni dubbii sulla giustizia della sua con- 
dotta , per calmare la sua coscienza propose 
I’ affare ad un consesso di teologi e di giure- 
consulti , i qimlì non esitarono a pronunèiare, 
che essendosi rannate quelle truppe pej^-la di-, 
fesa della patria, gli abitatori doveaiio ad ogni 
cosa provvedere. Dietro a questa decisione si 
spedirono alcuni, ordini al Viceré conte di 
Sanla-Colomn , ai Governatori al par che agli"^ 
altri Agenti del Re, perchè di buongrado/» 
per forza si obbligassero gli abitatori al mari- 
tenimcnlo dell’ esercito . I soldati, .appoggian- 
dosi al. decreto, divennero cosi insolenti , che 
i contadini inviperill esercitarono sanguinose 
rappresaglie . Queste scene spesso si ripelera- 
no ; ma il furore dei Catalani divenne estremo 
quando videro arrestali alcuni personaggi ri- 
spettabili, perchè difeso aveano i loro privilegi . 

I Commissarii del Re , spaventali, avrebbero 
, della Spagna , T . ly . 17 


senza alcn^ dub|i!o*jpa(yotòìtn^ il rij^ore de’ lo> 
To ordini , se ìe «minàccie i le istrózioni' ile* 
rate del Ministero^ non lì' 'aresserb costreUi a 
nnlla ' cèdere . Una sòmlgliaute condotta tton 
fécè :che accréscere il nàale^ 'O distrnggcre'ognl 
'speranza dr calmare T agitazione degli ^ spiriti. 
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■Eetessi degli ammutinàt\ di BareéOoiuf , ' 

. An^st^^deJ, Elicerò , m finm 

- - sventurata , ^ La ribellione p^ndo 
Stanze ancpe pìii rerribUi, ^ B$sa si ei^ 
> de, in ittUa il Principato , . ed i^ Cataktffé 
implorano la protezione del Re di Frondài 
. -r- La Catalogna si erige, in repubb(ìat‘ inm 
dependente . esercito reale invade ii 

• P rincipato . ^ Scio^iméntò della Reppbbliàa* 

" — ’ Re di F ra/icM - è riconosciuto conte 

Barcellona . ’-t~ì Sàngtinosà assedio del 
. castello dhMonjuy^- e vigorosa, difesa^ dei 
ribelli . Assedio di>Leridav'-*r-. Progressi 
ddC esercito- 'reale , — Resa ^ Barcéllona^' 
’ Amnistìa, generale acccfrdàta ai rìbeltìi.—r\ 
^ SóllevaiJone ili JlàpoR e Aella Sicilia . , 
ribetti napoletqni ridotti al dovére . ■^ Lealtà 
di Giovanni iT Austria » RibeUione' del 
Portogallo . Sue cause . — Eccessi del pò» 
poh portoghese, -r- Il Duca di Bragdma è 
acolamafo '. Espulsione di -tutti i ■ Casti» 
gUtmi . — indoliva di Filippo IV. — . , 
Scontento gene^le del Regno . i»-^ Disgram 



,.j)6 

V dai Conie-ddM y. ^' SUO duoiUanam^io 

r dàt àfinistero: . ~ ■ * ' 

l^i videro in ParcéHonà mòliè*' |>*nilc di con- 
iadìoi venìrè.'dai cirGOilanli.' piipssi ^» afniati v ti- 
soluli , e marciando predilli d^ nn croéi6sso y 
invocare la proiezione '^deìl Cjelo , r la' 'ifiebdella 
della religione profanata dalle , truppe caiài^ia- 
ne , le qua li aveano devasldti sacrileganìeble i 
tèmpii Tuttavia essi ài iioiilarono ad aprire a 
viva forza le prigioni^ ed 'a rmidei?e Ja ■ libertà 
,ai catlivi .'Tostamente ‘per le wUeeilaziooi di 
alcuni Véscovi e Prelati rispettabili essi si riti» 
rarono dalia città ; ma qtmskà nbn fa- dal lorp 
‘ cattto-cbe ena. ''finzione . i ' • ^ 

■» Pochi gforiM dopò, sotto ptètesló diassirteroìol- 
la festa del Girpus Domini $ pi» di rinqaeocBlo 
liite^Udri delle montagne Tennero • a Bàrcrilditò 
nteniti di arte* nascose , , e ooii' dirisamentofien- 
;ba^4leon*^^ dubbio :di esegnire una qualche fa- 
ftppen£ ano di essi fu ricouOscioto-'.da 
«vfflri^te d^llà GiiislJzla', ,ehe gli altri *ì po- 
sero in’ istalo ^ di '> difesa ,' ed incendiaronov il 
piazzo . del Viceré, ^ssi Ò*salivai?ò grìmpiegali 
r$ali ' ndlle loro cast tabelle c^pnlrade y aàc* 
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cheggÌAranu le mngionì » c conimekIeTann »tragì 
orrende. Nè le istanze dei Vescovi, nè qnelle 
del Clero, sì ad essi venerando, non poterono 
calmare quella troppa di furibondi. Si era giunto 
con grande stento e pericolo a far uscire dall» 
città alcune di quelle bande, quando i'fatuigliari 
del Marchese di Villa-Franca , generale dello 
galere reali , reggendo passare innanzi al pa- 
lazzo del lor signore uno stuolo di sediziosi 
che andavano a raggiungere gli altri , e cre- 
dcudo che il ìor divisamento fosse di abbru- 
ciare e di saccheggiare la casa , tirarono su di 
essi alcuni colpi di focile, solo per isparenlar- 
li . Questa imprudenza rinnovò, il furore della 
inollitudine, che porlentosanieiite si accréscerà; 
ed essendosi sparso il grido che si erano ue- 
Gisi alcuni dei loro consiglieri , liiUa la città si 
4erò a romore. Il Viceré, spaventalo, non sapendo 
a qual partito appigliarsi, credette di rporre in 
salvo la sua vita raggiungendo una nave che 
era arrivata nel porto ; ma i sediziosi tirarono 
sopra di lui molti colpi colF artiglieria del ca- 
stello di Monjuy , di cui s: erano impadroniti , 
e gli impedirono d’ imbarcarsi' . Veggendoli al- 
lora. delcrmiuatl ad occupar T arsenale cgU 
.volle, porsi ia luogo sicuro con alcuni genti- 



luominì evfamlgliari, aUfaTcrsando la campagna 
per giungere alla galera ^ che si era. ritirala 
dietro la montagna di Monjiiy . Egli ottenne 
infalli il suo primo scopo ; ma la sua pingue- 
dine non permeltendogli di camminare con ce- 
lerilà in mezzo agli scoscesi scogli , fu costrello 
a rimanere indietro con un solo famigliare che 
non volle abbandonarlo . H timore , T agita- 
zione , le fatiche , e la mancanza di cibo , gli 
casìonarono un mortale svenimento . Il fami- 
'gliare desolalo bagnava il volto del suo padro- 
ne coir acqua del mare , quando apparvero 
sulla cima del monte alcuni sediziosi, che ti- 
rarono vari! colpi di fucile . Quel servo fedele, 
volendo salvare la vita del suo padrone anche 
a costo della sua , lo coprì coi suo corpo , e 
ricevette molle "^ferite ; ma egli non potè impe- 
dire che quegli uomini furibondi non discen- 
dessero ,'e non isbramassero la loro rabbia sul- 
1’ infelice Viceré , che essi trafissero con molli 
colpi . 

3Ienlre il Viceré cadeva fra le mani di questi 
contadini , coloro i qqali erano 'rimasti nella 
città devastarono il palazzo di Villa-Franca , 
assassinarono molli servi y e commisero inau- 
<Ute crudeltà contro. gli afiiziali del Re: in una 
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Jjarolo essi i! <h‘edero In preda a lulli, gli ec- 
cessi di lina sfrenala plebaglia. Nè si avrebbe 
potuto discacciarli dalla cillà , su non si fusse 
desiramente sparso il grido, che le truppe ca- 
sligliane opprimevano gli abitanti del Rossiglio- 
ne , ciò che fece ad essi abbracciare il partito 
) di andare in soccorso di questa provincia . 
Ma dopo essersi fermali per ben due giorni 
ne’ luoghi circostanti , punendo a sacco , deso- 
lando e disastrando le campagne ed i poderi, 
si ritirarono alle loro case per godervi tran- 
quillamente del frutto dei loro misfatti . ^ 

' Quest’ avvenimento , che in fatto ‘non era 
che un 111 multo popolare al quale pochi arca- 
no partecipato , non avrebbe avuto certamente 
alcuna conseguenza , se 11 Conte-duca d’ Oli- 
vares sì' fosse condotto colla circospezione ri- 
chiesta dalle circostanzó . Ma egli richiese la 
-più assoluta obbedienza; e la sollevazione , che 
non aveva a prima giunta avuto per iscopo 
iche vendette particolari per gl' insulti di alcuni 
snidali , si cangiò in una generale ribellióne in 
tulio il paese , e finì con una guerra sangui- 
nosa contro il Re. I Catalani , che non crede- 
-vano di poter sostenere la impresa ^senza il 
socGorao di ua' polente principe , mandarono 
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slcani' ÀiÉi^d«cìalorì a Loigi Xlll , re' di 
Francia , perché li riguardasse come ioòi snd'^ 
diti , è si degnasse di proteggerti . Hichelieu ; 
che non lasciava' fuggire jdcana occasione p^ 
tniiiliarc la Spàgna nón solo li^ accolse faTo- 
revolmenle , ma loro diede in ubme' del :soo 
padrone le più tdsihghiere speranze . Avendó 
intanto la lentezza nel conchiudere queste ne» 
goziazioni dato * il tempo al nnovo Viceré ^ 
marchese di Veiez di penetrare n^ paese 
eoD 'Un ben agguerrito esercito , la »Cata)ògoa 
si vide- necessitata' ad dsare.' delle 'soè proprie 
forze , e prese là risoluzione ' di* -erigersi' in 
repubblica indepeudenle . ' i,!i -• '» 

Il Marchese . dopo di r aver sottómesso con 
molta 'difficoltà* mi ‘gran annero di -città al- 
r obbedienza ' dì FiIi|q)o ,< V in<;,amniiiiò alla 
'volta di 'Barcellona , 'che'-er» il 'centro e la , 
'fócina déba- i^belUhnel 1 Cibalàni, persuasi al» 
dora della difficoltà) di opporre ona graxtde re» 
eisteozà , convennero di> sciogliere lo n^ptibblica 
nascente ^ 'e di riconoscorè il Re di .Francia 
-contendi Bar<%IIoua,( cui patto (fra molli che ne 
-iermarono ) che irii^UaksG i diritti ed i privi- 
’legt' della tproyìncia^ lum fm{K>nesse niluvi tri- 
buti ^:e .nuu' affidasse' H' governo .*4lelle far» 
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l*?2ze che ai nazionali. Un tale accordo di- 
strusse ogni speranza di riconciliazione : ed it 
Marchese , chiaritosi della inulilità dei mezzi 
amichevoli , co’ quali si era lusingato dì ridurrò , 
al dovere i sedizipsi , credette esser tempo dì 
^ far uso del rigore; ma non avendo bastanti 
truppe per imprendere nn lungo assedio, tentò 
d’ impadronirsi per assalto della fortezza di 
Monjuj , onde dominare la città « La zuffa fu 
viva € sanguinosa da amendcte le parli; ma 
finalmente, dopo sei ore di una pugna ostinata, 
là ’ guarnigionè giunse a respingere 'Con un{t 
perdita considerabile l’esercito eastigliano,. ed. 
obbligò il Marchese a ritirarsi a Tarragona 
dopo d’ aver rinunciato all* impresa . 

Incoraggiali da quest* primo successo i Ca- 
talani, e avendo ricevuto un rinforzo di ^troppe 
loro invialo dalla Francia per mare e* per terra, 
si credettero superiori a tutti gli sforzi del Go- 
verno spagnuolo. La guerra continuò ‘-con stic-^. 
cesso diverso da una parte e dall’altra. Gli 
assedii ostinali, le vigorose difese, gli urli ar- 
, diraenlosi si moltiplicarono ; ma uon si diede 
veruna battaglia campale e decisiva fra ì due 
eserciti. Il re Filippo marciò in persona con-< 
ifO t4erida, che egli assediò con prospera ven-» 
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fura ; e i Francesi ttenfarono po/ìcla indarno di 
ripigliare questa città . Essi perdettero anche 
Bnlaguer ; e se conquistarono Roses , forlez- 
na di grande importanza perchè agevolava 
la comunicazione fra il Rossiglipnc e la Ca- 
talogna , r esercito ‘Castigliano li discacciò da 
Xo riosa, e assediò poscia Barcellona, che, mal- 
grado di una lunga resistenza, fu costretta ad 
arrendersi nel lóSa» • ai, valenti capitani li 
Marchese di Mòrtara , e Giovanni d’ Austria 
figliuolo naturale di Filippo IV , quasi slmile 
in questa circostanza pel suo nome e per le 
sue imprese all’ altro don Giovanni figliuolo di 
Carlo V. Questo Generale discacciò i Francesi 
da Barcellona , li sconfisse nelle vicinanze di 
Girona , che, egli liberò dall’ assedio , e ren- 
dette la pace alla provincia, là quale avea sopì 
portato con impazienza il giogo del suo nuovo 
Conte , e che desiderava di richiatnare il suo 
antico Signore. Si accordò il perdono ai mal- 
contenti ; solo i più colpevoli furono puniti . 
Ma nel seguente anno alcuni Catalani suscita- 
rono una nuova sedizione, ed i Francesi , che 
lì proteggevano , s’ impadronirono di Castello,- 
Roses, Puycerda,, Vich , Sabona , e di altre ^ 
fiortezze ^ ma don Giovanni d’"' Austria , mal- 



^A(]o dieir infériórilà* Aéw §f» ktte\ érrbsto i 
loro’ |irdgressi; e jDoI Tr^Uatef iiff Phrenei , con-» 
chiiiso nel 1659 ; ^si ¥éstiluìronò àlla CasUglia 
qoelle 'poche citlà -della Calalogbià che'riina-^ 
nevano ai Francesi '' v ' 

Il caUiré^ esèmpio, >siiAilb' ad un morbo eon<* 
tagioso , sei9pt;e si' pfopèga i alla ribellione 
della Catalogna ' tennero « dietro quelle^ ^dellà 
Sicilia e di^ Napoli , che non- furono liieno pe^ 
ricolose Un calderàio' di Palermo , essendosi 
all’ improYTiso' dichiarato capò ,dellà sedizione ^ 
mosse /una sfrenata |(ilebaglia a commettere de 
più grandi crudeltà . L’Intera Sicilia<; éccè^ 
tuata Messina, imito i inròri 'dét- popolaccio 
di Palermo . ‘Un pescatore ,> òonààto Tomntaso 
Aniello ,' rappresentò le stéssè> patti* in^ 'Nà- 
poli : sotto i -^iuoi ordini si ^ a^isassinaronO - tolti 
jgl’ imjpiegati delle t finaote',^ che ' erano" og* 
getto dell' ediò' del pojiblo'; si commisero inolts 
forti ,' ed alcoiìé inaudite ì ioleuze .• Questo mci- 
' désiteo pescatore di Tenue Tittima della rabbia 
dei sediziosi : gli 'fu so.Uituilo dn 'érobìle ^'‘chè 
iielio" Stessè'' i^odo perì . Si -elesse bn terzo ca- 
po ; ed èssendo àtata adottata la propòsizione cne 
egli fete di stabilire una- repubblica sotto * la 
protezione delta Francià , se uc o&ì la’.prési- 
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denza a! Duca di Guisa, il quale, come dìsceu'* 
dente dagli anticlii Re di Napoli della Casa 
d'Àugiò, crederà di avere alcuni diritti a questo 
Regno . 11 Duca^r ambizioso ed- inconsiderato , 
accettò quest' incarico senza riQeltere alle sue 
sinistre conseguenze : parti ben presto da Roma, 
ove allora si trovava , passò iu mezzo ad una 
flotta spagniiola , ed a traverso di mille peri- 
coli giunse quasi solo a Napoli , ove egli fu 
accolto colla più grande gioia dal popolo, che 

I 

gli conferì tantosto il titolo di 'doge . 

La Francia, che dovea naturalmente favorire 
,.quesl' impresa , 'Spedi al Duca una-, numerosa 
flotta; ma. poco dopo il .Viceré duca d’Arcos, 
c don Giovanni d' Austria , secondati dalla 
Nobiltà napoletana , non solo calmarono la se- 
dizione gastigando severamente un gran numero 
di ribelli, ina fecero aUche prigioniero il Duca 
dì Guisa ; il quale fu mandato in Ispagna , ove 
stette chiuso nella fortezza idi Segovia fino nel 
i'65a, epoca nella quale il Principe di Condè 
lo .fece porre in libertà ...Intanto il’- popolo na- 
poletano, d'indole sediziosa^, oflìì " la Corona 
allo slesso don Giovanni d'Austria; ma questo 
Priucipc, fedele al Re suo padre., ricusò qocr 
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»t oflferla , 0 (e'c« anzi lutti gli sforzi per ri-» 
•slahilire 1’ ordino e la (ranqnniilà . ' 

► Quantunque le ritellloni di Napoli e del 
Portogallo procedessero dalle medesime cause y 
pure la portoghese ebbe Gonseguenze mollò 
più grafi per la Monarchia spagniipla . Già 
da .lungo tempo i Portoghesi , stanchi di tante 
guerre , trafagllàli dm danni che esse arean 
lor cagionali nelle Indie Orientali, e spinti 
principalmente dall odio che in ogni . tempo, 
aveano nutrito contro il dominio spaglinolo y 
meditavano segretamente i mezzi di scuotere 
un giogo che essi riguardavano come vergo- 
gnoso : quando nel 1 640 qn ordine pubblicato 
tlal Conte-duca , che obbligava una gran parie 
della Nobiltà e delle truppe nazionali a mar- 
cicire contro la Catalogna , fini di esacerbare 
gli animi , e maturò la congiura che si tramava 
in Lisbona < col più - profóndo mistero per 
porre sul trono il Duca di Bragauza , parente 
dei Re del Portogallo anteriori agli' Austriaci ; 
Lasciandosi il popolo facilmente trascinare dai 
congiurali , brandì ben presto le armi , assas- 
sinò'! il segretario Michele di VascònCelos , 
che governava gli afiari . in 'modo' dispotico, 
gillò il suo corpo da una 'fiaeslra del palazzo, 
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« Jisarmò le guàrdie della, vedova Vicerogin# 
duchessa di Mantova, che fu arrestata. 11 Duw 
ca venne proclamato re sotto il nome di Gio- 
vanni IV . La Francia e l’ Olanda in forza 
del trattato conchioso col .Portogallo gli roan^ 
darono tostamente alcuni soccorsi . La rihel- 
Kone si diffuse con grande prestezza nelle cit- 
tà , nelle campagne sotto i più umili tetti ; 
le' fortezze , che pressoché tutte erano senza 
difesa , aprirono le loro porte al nuovo So- 
vrano . I Casiigliani vennero con ignominia di- 
scacciati dal Regno'; ed essendo allora la Spagna 
oecnpata nel quotare i tumulti della Gatalogna, 
e nàl difendersi jMresso i Pirenei contro le 
troppe francesi , lasciò il tempo necessario 
perchè T antorilà del Duca fosse riconosciuta 
non solo nel Portogallo e negli Algatve , ma 
anche nel Brasile e nell' India . ■ 

Filippo IV, > interamente dedito ai piaceri , 
di cui il- Conte-duca si giovava per distornare 
il sno spirito dagli affari, e che esaurivano del 
lutto r erario , ignorava ancora quest' avveni- 
nimenlo mentre tutta la Spagna risuonava già 
del grido di st grande^ rivolnzione ; ma fa 
d' uopo informamelo.^ £ non avendo' alcuno il 
coraggio di farlo ^ il suo favorito 'Olivarcs gli 
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^isse c Sire ! il Buca di Bragànza ebbe ìa foU 
Ha di farsi incoronare re del Porto^llo ; ma 
ciò frutta a Mostra Maestà la confisca di do- 
dici milioni, Ebbene^ rispose T indolente 
Monarca , vi si apponga rimedio ; e ript^iò il 
corso de' snoi piaceri . Ma quest' arvenimentò 
terminò di > rendere spregevole il Conte-dnea ^ 
già odiato per la sna cattiva amministrazione , 
e pel suo carattere dispotico ed intollerante 
Egl i era indicato come 1' antore di tutti i ma- 
li che. aggravavano il Regno: tutti chiedevano 
che ‘egli fosse allontanato; i Grandi si ritiravano 
dalla Corte; allorquando il Re si' mostrava al 
Pubblico, il popolo, cupo e taciturno , non gli 
dava più le stesse prove d' aifetto; ma nessuno 
osava ancora squarciare il velo che gli na-^ 
scondeva i misfatti «di questo favorito. La Regi^ 
uà ruppe finalmente il silenzio , mostrando al 
suo sposo che le calamità della Monarchia 
non avevano altra origine che la cattiva poli- 
tica' di Olivares . Dall' altro canto la sna aia 
pittandosi a' suoi piedi , gli dipinse la miseria' 
del popolo con sì vivi colori , che egli non 
potè più a lungo resistere alle lóro istanze ; 
ina non potendo risolversi a deporre il Conte-' 
duca , aspettò che costai fosse informato della 
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tempesta bke »i iollevava cootro di lui , « 
(Cercasse la sua dimissione: ed ecco a che si rir' 
dusse la' sUa disgrazia . 11 Be conservò sempre 
tanto amore per lai , che si dice che io 
avrebbe certamente, richiamato al ministero , so 
U Duca, pubblicando una Memoria , non aves- 
se indispettita la Regina e vàrie, altre perso- 
ne : ciò che fu causa di tenerlo, sempre lon- 
tano dalla Corte. i 

. Mentre la Spagna era occupata delie rivolo- 
zionl della Catalogna e del, Portogallo, mori- 
rono Luigi XIII e Richelieii ; e siccome la 
minorità del nuovo Re di Francia sembrava 
o0rire un’ occasione favorevole per riportare 
vittorie importanti , così le truppe spagnaole 
che sì trovavano noi Paesi-Bassi penetrarono 
nella Sciampagna sotto gli .or.dini del Conte di 
Fuenles , assediarono Rpcrpy , e sparsero U 
terrore in tutte le contrade ; ma il giovane 
Duca , d^ Enghieu „ figliuolo del Principe di 
Condè , accorse bea presto , Ip assalì , le rup^ 
pe , e le obbligò a ritirarsi nella Fiandra. In- 
tanto le straniere Potenze , slaqche di sosle^ 
nere una sì lunga guerra senza vantaggio, 
cominciarono ad aprire gli occhi sui loro veri 
i^tefress^ . Si andava trattando hf Vestfalia, hp 
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4 al 1644 , *gen^ale ;,^9 era dVaopto 

ronciliare tanli dtfiui , o pretensioni , aver rij 
^ardi infiniti contentare tutte, le Potenze^ 
od almeno condurle ad un solo sistema di pa- 
re : impresa assai ardua ; onde i negoziali di- 
venivano interminabili , e le ostilità continua- 
vano sempre . Gli eventi prosperi, o calamitosi 
per gli uni, o per gli altri facevan loro inces- 
santemente cangiar disegno : e la politica tor- 
tuosa introdotta nella Europa dopo il XT se- 
colo poneva destramente in opera tutti i suoi 
mezzi. Ma Filippo giunse nel 164^ a concbiu- 
dere colle Provincie-Unile un trattato , col 
quale egli riconosceva la loro independenza , 
e lasciava ad esse tutte le conquiste . Benché 
questa Repubblica , secondo i trattati, non do- 
vesse stringere yerun accordo senza 1' inter- 
vento delia Francia, con cui 'ella aveva grandi 
obblighi , pure la politica , T interesse , o la 
necessità la vinsero sulla riconoscenza .dovuta 
ai servigi passati ; e siccome la prima legge di 
uno Stato consiste nella sua propria conserva» 
eione , così tutti i popoli si riguardano come 
liberi dai loro obblighi nei momento in cui 
non sono piti èontbrmi ài loto interessi . L' 0- 
laj)da comineiaTa a tendere ìa Francia pi^ che 
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* « 
la Spagna 9 da coi otteneva toUd ciò cbe 

(desiderata : essa non volle donqae coDtrtbal- 

ro all* iograndiniento della prima di queste 

Potenze 

. ■ ■ > 

* ' ■ 
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‘ ' Pjjte dpl Tòmo IV. 
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